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Norma 5.3. Scambio di informazioni con il soggetto incaricato 
 della revisione legale

Principi

Ai fini dello svolgimento della funzione di vigilanza, il collegio sindacale scambia tempesti-

vamente informazioni con il soggetto incaricato della revisione legale.

Riferimenti normativi

Artt. 2403-bis, co. 3, 2409-septies c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale scambia periodicamente dati e informazioni con il soggetto incaricato 

della revisione legale, per l’espletamento dei rispettivi compiti.

La differente natura delle funzioni svolte da tali soggetti fa sì che le informazioni che essi 

possiedono siano diverse. Pertanto, le informazioni che il collegio sindacale scambia con 

l’incaricato della revisione legale devono intendersi limitate a quelle che si rendono neces-

sarie per svolgere la propria funzione.

Il collegio sindacale può chiedere all’incaricato della revisione legale:

• le eventuali comunicazioni destinate alla direzione (c.d. lettere di suggerimenti);

• le informazioni relative alla frequenza pianificata delle verifiche ex art. 14, co. 1, lett. b) 

d.lgs. n. 39/2010 e secondo il principio di revisione (SA Italia) 250 B;

• gli esiti delle verifiche periodiche ex art. 14, co. 1, lett. b), del d.lgs. n. 39/2010 e secondo il 

principio di revisione (SA Italia) 250 B;

• le informazioni sulla generale portata e pianificazione della revisione e sui risultati signifi-

cativi emersi dalla revisione legale;

• le informazioni in merito alla capitalizzazione dei costi di impianto ed ampliamento e del-

le spese di sviluppo, nonché dell’avviamento (ex art. 2426, co. 1, nn. 5 e 6);

• la relazione di revisione legale sul bilancio d’esercizio e, se redatto, sul bilancio consolidato;

• le informazioni, utili ai fini dell’adempimento degli obblighi di segnalazione di operazioni 

sospette e di irregolarità, in merito all’uso del contante e dei titoli al portatore di cui al 

d.lgs. n. 231/2007 (Cfr. Norma 3.2.).

È opportuno che le relazioni siano comunicate al collegio sindacale in tempo utile per con-

sentirgli l’espressione di un consapevole giudizio, ai fini dell’elaborazione della relazione 

all’assemblea dei soci.
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Sono altresì oggetto di scambio nei limiti dei rispettivi compiti:

• i dati e le informazioni rilevanti in ordine:

– all’osservanza della legge e dello statuto;

– al rispetto dei principi di corretta amministrazione;

– all’assetto organizzativo, al sistema amministrativo-contabile, al sistema di controllo 

interno, al processo di informativa finanziaria, al sistema di revisione interna e al siste-

ma di gestione del rischio;

– alla valutazione della continuità aziendale;

• le comunicazioni e le richieste, scritte e verbali, del soggetto incaricato della revisione 

legale rivolte agli amministratori e ai dirigenti;

• l’esistenza di fatti censurabili o di irregolarità;

• i dati e le informazioni che, in relazione al tipo di controllo effettuato dal soggetto inca-

ricato della revisione legale, possano costituire indizi di un comportamento illegittimo o 

comunque anomalo da parte della società.

In particolare, il collegio sindacale può evidenziare al soggetto incaricato della revisione 

legale eventuali elementi del processo di informativa finanziaria ovvero rappresentazioni 

di voci contenute nel progetto di bilancio ritenuti, a suo giudizio, meritevoli di particolare 

analisi e richiedere allo stesso di comunicarne gli esiti.

Salvo casi specifici che richiedano maggiore frequenza, è opportuno che il collegio sinda-

cale incontri il soggetto incaricato della revisione legale nel corso dell’esercizio e scambi 

informazioni con quest’ultimo almeno in occasione delle fasi di avvio delle attività di re-

visione e di quelle conclusive di verifica del bilancio. Ogni incontro può essere oggetto di 

verbalizzazione nella quale vengono sintetizzati i principali aspetti emersi dallo scambio di 

informazioni.

Le informazioni acquisite, le richieste formulate e le risposte, anche se negative, sono verba-

lizzate nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sindacale.

In particolare, nel verbale devono evidenziarsi:

• i dati e le informazioni ricevuti dal soggetto incaricato della revisione legale;

• i dati e le informazioni comunicati al soggetto incaricato della revisione legale;

• l’inesistenza di dati e di informazioni specificatamente richiesti al soggetto incaricato 

della revisione legale cui non sia seguita la dovuta comunicazione;

• la mancata comunicazione di dati o di informazione richiesti da parte del soggetto inca-

ricato della revisione legale.
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Lo scambio di informazioni con il soggetto incaricato della revisione legale non implica un 

obbligo23 per il collegio sindacale di condividere copia dei verbali di verifica periodica dallo 

stesso redatti. Ciò però non significa che sia preclusa al revisore la lettura dei verbali anche 

allo scopo di evitare limitazioni nella opinion.

Commento

Il collegio sindacale ha rapporti, in via diretta e autonomamente dagli altri organi, con il 

soggetto incaricato della revisione legale. In particolare, nell’espletamento della propria 

attività di vigilanza, il collegio è chiamato, da un lato, a proporre la nomina e a formulare il 

parere in merito alla revoca del soggetto incaricato della revisione legale (art. 13 d.lgs. n. 

39/2010), dall’altro lato, ad attuare un reciproco scambio di dati e informazioni rilevanti per 

l’espletamento delle rispettive funzioni di controllo (art. 2409-septies c.c.).

Le comunicazioni potranno avvenire anche tramite scambio di corrispondenza, relazioni 

scritte e rapporti non strutturati quali call conference o video-conference.

23 Del pari al collegio non è consentito l’accesso alle carte di lavoro del revisore.
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Norma 5.4. Rapporti con la funzione di controllo interno

Principi

Ai fini dello svolgimento della funzione di vigilanza e sulla base del criterio di proporzionalità 

che tiene conto della natura e della dimensione dell’attività esercitata, il collegio sindacale 

acquisisce informazioni relative al sistema di controllo interno adottato dalla società.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2403 c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale acquisisce informazioni relative al sistema di controllo interno e al suo 

concreto funzionamento in conformità a quanto previsto dalla Norma 3.6.

All’inizio dell’incarico e nel corso dello stesso, il collegio sindacale acquisisce dal preposto 

a tale funzione ovvero, se quest’ultimo non è presente, dall’organo amministrativo, le in-

formazioni relative alla struttura di controllo interno, alle eventuali anomalie riscontrate 

nell’operatività delle procedure di controllo, nonché ai rischi identificati e alle procedure 

definite per la gestione e il contenimento sulla base dei sistemi formalizzati al fine di disci-

plinare i processi decisionali e la trasparenza dei processi di governo.

A tale proposito, posto che i sistemi di gestione prevedono una serie di procedure finalizzate 

proprio a disciplinare attività e processi dell’azienda, nonché a fronteggiare e/o governare 

eventuali rischi, può essere proficuo implementare l’interazione del collegio con i responsa-

bili dei sistemi di gestione eventualmente adottati dall’azienda24.

In considerazione della circostanza che in forza delle previsioni dell’art. 2086 c.c. il criterio 

di proporzionalità deve guidare l’applicazione degli orientamenti sulla “governance” per as-

sicurare che i processi siano compatibili con i profili di rischio e il modello di business della 

società, le dimensioni, la natura e la complessità delle attività svolte devono orientare le 

scelte di governance.

Il collegio sindacale può stabilire con il preposto al sistema di controllo interno, ove presen-

te, termini e modalità per lo scambio di informazioni rilevanti concordando, eventualmente, 

un programma di incontri nel corso dell’anno. È opportuno che il collegio sindacale incontri 

almeno una volta nel corso dell’esercizio il preposto al sistema di controllo interno e si assi-

curi di ricevere dallo stesso una relazione informativa periodica.

Le informazioni acquisite, le richieste formulate e le risposte, anche se negative, sono verba-

lizzate nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sindacale.

24 A titolo d’esempio, ISO 45001, ISO 14001, ISO 9001, ISO 37001.
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Norma 5.5. Rapporti con l’organismo di vigilanza

Principi

Ai fini dello svolgimento dell’attività di vigilanza, il collegio sindacale acquisisce informazio-

ni dall’organismo di vigilanza in merito alla funzione ad esso assegnata dalla legge al fine 

di vigilare sull’adeguatezza, sul funzionamento e sull’osservanza del modello adottato ex 

d.lgs. n. 231/2001.

Il collegio sindacale verifica che il modello preveda termini e modalità dello scambio infor-

mativo dell’organismo di vigilanza a favore dell’organo amministrativo e dello stesso colle-

gio sindacale.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2380-bis, 2381, 2403, 2407, 2475 c.c.; d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231.

Criteri applicativi

In presenza dell’organismo di vigilanza (OdV) e nel caso in cui esso non sia composto in par-

te da sindaci ovvero non sia affidata al collegio sindacale la relativa funzione, il collegio 

acquisisce informazioni al fine di verificare gli aspetti inerenti all’autonomia richiesta dal 

legislatore per l’efficace esercizio delle funzioni assegnate all’ODV stesso. Ove applicabile, 

la verifica di tali aspetti si baserà sulle indicazioni presenti nei codici di comportamento 

redatti dalle associazioni rappresentative degli enti e ritenuti idonei dal Ministero della Giu-

stizia a prevenire i reati, come richiamati dall’art. 6, co. 3, d.lgs. n. 231/2001.

Il collegio sindacale acquisisce dall’ODV le informazioni relative al modello organizzativo 

adottato dalla società, al suo funzionamento e alla sua efficace attuazione.

Essendo l’ODV un organismo dotato di specifici e autonomi poteri ispettivi, pur nell’ambito 

di una doverosa collaborazione reciproca tra collegio sindacale o ODV, non compete al col-

legio sindacale una ulteriore vigilanza di merito sull’operato dell’ODV.

Le informazioni acquisite, le richieste formulate e le relative risposte sono verbalizzate nel 

libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sindacale.

Il collegio sindacale dovrà, quindi, verificare che nel modello organizzativo siano previsti 

appositi flussi informativi finalizzati a garantire l’informazione periodica sull’attività svolta 

dall’OdV, specie con riferimento all’attività di vigilanza circa l’adeguatezza del modello, la 

sua efficace attuazione e il suo aggiornamento, in particolare riguardo all’inserimento dei 

nuovi reati presupposto presi in considerazione ed all’illustrazione delle procedure volte a 

presidiare le relative aree di rischio.
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Alla luce di quanto sopra, nel caso in cui la società non abbia adottato il modello orga-

nizzativo, è necessario che il collegio sindacale solleciti gli amministratori ad un’adeguata 

riflessione in merito e, in assenza di valide ragioni, stimoli le necessarie attivazioni.

Qualora l’organo amministrativo non intenda dotare la società del modello organizzativo 

nonostante le sollecitazioni dell’organo di controllo e senza adeguate motivazioni, il colle-

gio sindacale può farne menzione nella relazione ex art. 2429 c.c., al fine di far constatare 

all’assemblea la propria attivazione in tal senso ed evitare, in ogni caso, qualsiasi possibile 

conseguenza, di cui all’art. 2407, co.2, c.c.

Uno o più componenti dell’OdV possono essere scelti fra i sindaci della società: in tale ipo-

tesi, il flusso informativo acquisisce, evidentemente, migliore diffusione e maggiore tempe-

stività.

La funzione di OdV può essere attribuita al collegio sindacale (ex art. 6, co. 4-bis, d.lgs. n. 

231/2001): in tale ipotesi le due funzioni rimangono tuttavia distinte, pur se coordinate fra 

loro, e delle attività svolte nell’espletamento delle stesse dovrà essere fornita separata 

evidenza documentale, dovendo pertanto darsi contezza dell’attività svolta ex d.lgs. n. 

231/2001 in verbali e in carte di lavoro distinti rispetto al libro delle adunanze e delle deli-

berazioni del collegio sindacale e ai relativi documenti di supporto.

Commento

L’OdV costituisce un importante interlocutore per il collegio sindacale in quanto, il modello 

organizzativo soggetto alle attività di verifica di detto organismo, è parte del sistema di 

controllo interno di cui il collegio sindacale valuta l’adeguatezza e il funzionamento.

Anche in relazione ai precisi obblighi introdotti dal nuovo art. 2086 c.c., la valutazione dell’a-

deguatezza di tali assetti non può prescindere da una verifica delle misure organizzative 

volte a monitorare il rischio di commissione di eventuali reati presupposto e a ridurre tale ri-

schio entro margini accettabili. Il collegio sindacale verifica che gli amministratori abbiano 

valutato l’adozione del modello organizzativo e l’operatività dell’OdV in conformità alle pre-

visioni del modello, nonché l’autonomia e l’indipendenza del medesimo OdV necessarie per 

svolgere in modo efficace la funzione assegnatagli. Ove applicabile, la verifica di tali aspetti 

si baserà sulle indicazioni presenti nei codici di comportamento redatti dalle associazioni 

rappresentative degli enti e ritenuti idonei a prevenire i reati dal Ministero della Giustizia, 

come richiamati dall’art. 6, co. 3, d.lgs. n. 231/2001.
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Norma 5.6. Vigilanza nel gruppo di imprese 

Principi

Nel gruppo di imprese il collegio sindacale verifica la sussistenza di attività di direzione 

e coordinamento e se tale circostanza risulti dai documenti societari e sia iscritta al 

competente registro delle imprese.

Il collegio sindacale presta particolare attenzione alle operazioni infragruppo.

Riferimenti normativi 

Artt. 2359, 2497, 2497-bis, 2497-ter, 2497-quater, 2497 quinquies, 2497-sexies e 2497-septies 

art. 2634 c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale accerta se svolge il proprio ruolo in una società parte di un gruppo.

In caso positivo verifica altresì se la società in cui opera svolge ovvero è soggetta ad attività 

di direzione e coordinamento. Nell’accertamento di cui sopra il collegio deve tener conto di 

quanto previsto dall’art. 2497-sexies c.c.

Spetta ai sindaci della controllante accertare che le decisioni degli amministratori della 

controllante seguano i principi di corretta gestione societaria e imprenditoriale evitando 

nocumento e/o danni a carico delle società controllate.

I sindaci delle società controllate acquisiscono dall’organo amministrativo tutte le 

informazioni ritenute rilevanti per poter vigilare compiutamente sulle decisioni influenzate 

da un interesse di gruppo. Dovranno altresì verificare che le decisioni degli amministratori 

interessate da un interesse di gruppo confliggente siano motivate in modo chiaro e 

circostanziato, indicando le ragioni che le hanno determinate. Nei casi in cui l’organo gestorio 

della controllante impartisca direttive agli amministratori della controllata che possano 

risultare pregiudizievoli per gli interessi della società a valle, i sindaci di quest’ultima devono 

verificare che le decisioni dell’organo gestorio della controllata siano adeguatamente 

motivate e indichino i vantaggi compensativi. 

Una particolare attenzione, in relazione alle operazioni infragruppo, deve essere dedicata 

dai sindaci delle società coinvolte alle operazioni di finanziamento o garanzie. In queste 

operazioni il consiglio di amministrazione dovrà valutare e giustificare caso per caso se 

eventuali condizioni non di mercato possano giustificarsi in virtù di interessi di gruppo. Ciò 

potrebbe avvenire qualora la controllante svolga un’attività di direzione forte nei confronti 

della controllata o in generale quando l’apparente diseconomicità di un atto, isolatamente 
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considerato, trovi giustificazione nel quadro dei benefici derivanti dall’appartenenza al 

gruppo (cd teoria dei vantaggi compensativi).

Il collegio verifica che l’operazione infragruppo, sia opportunamente descritta e motivata in 

modo chiaro e circostanziato dall’organo gestorio nell’interesse del gruppo.

Commento 

In un contesto che vede la presenza di società controllate e collegate va opportunamente 

evidenziato dagli amministratori se si è di fronte o meno a una situazione di direzione e 

coordinamento ex art. 2497 e ss. c.c. Tale circostanza va rappresentata sia al registro delle 

imprese, che negli atti societari della società controllata. 

Le situazioni di direzione e coordinamento possono derivare, ai sensi dell’art. 2497-cc. 

sexies da un controllo interno di tipo azionario con la maggioranza dei voti esercitabili 

nell’assemblea ordinaria di altra società (art. 2359, co.1, n. cc. 1) o di voti sufficienti ad 

esercitare una influenza dominante (art. 2359, co. 1, n. cc. 2). Si considerano controllate anche 

le società che risultano sotto influenza dominante in virtù di particolari vincoli contrattuali 

(art. 2359, co. 1, n. cc. 3). La sussistenza della direzione e coordinamento deve essere rilevata 

dagli amministratori anche eventualmente su segnalazione del collegio sindacale. Si deve 

altresì tener conto che ai sensi dell’art. 2497-sexies c.c. sussiste una presunzione di direzione 

e coordinamento nei gruppi tenuti alla redazione del bilancio consolidato.

Nei casi di società sottoposte a direzione e coordinamento, le operazioni infragruppo, 

quando da questa influenzate, devono essere analiticamente motivate nei verbali del 

consiglio di amministrazione e recare puntuale indicazione delle ragioni e degli interessi la 

cui valutazione ha determinato la decisione dell’organo amministrativo. Nelle motivazioni 

quando l’operazione fosse realizzata a condizioni non di mercato dovrà evidenziarsi l’interesse 

del gruppo, qualora sussistente. Tale interesse potrebbe ritenersi sussistente qualora la 

società controllante svolga attività “compensative” nei confronti della società controllata, 

o in generale quando l’apparente diseconomicità rinveniente da un atto isolatamente 

considerato trovi giustificazione nel complessivo risultato derivante dall’integrazione di un 

gruppo.

Il collegio sindacale, pur non entrando nel merito delle singole deliberazioni, deve verificare 

che tutte le decisioni perfezionate dall’ organo gestorio siano opportunamente motivate e 

conformi al principio di corretta gestione. 

Di tali operazioni deve essere dato conto anche nella relazione ex art. 2428 c.c.
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Norma 5.7. Rapporti con gli organi di controllo delle società controllate

Principi

Nello svolgimento delle proprie funzioni, ricorrendo i presupposti di legge, il collegio sindacale 

vigila sull’attività svolta per tramite delle società controllate, acquisendo e scambiando 

informazioni con gli organi di amministrazione e controllo di queste ultime.

Riferimenti normativi

Artt. 2359, 2403-bis, co. 2 e 3, c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale pone particolare attenzione con riguardo all’esame delle operazioni 

infragruppo e delle informazioni fornite dagli amministratori nella relazione sulla gestione 

delle società controllate.

A tal fine, il collegio sindacale può: 

• chiedere agli amministratori della società (anche con riferimento a determinati affari) 

notizie relative alle società controllate;

• scambiare informazioni con gli organi di amministrazione e con i corrispondenti organi di 

controllo delle società controllate. 

Il collegio sindacale concorda con i corrispondenti organi delle società controllate termini 

e modalità per lo scambio di informazioni rilevanti prevedendo, eventualmente, incontri 

periodici. Possono essere oggetto di reciproco scambio le informazioni ritenute utili a 

adempiere le funzioni di propria competenza. In particolare, sono da considerarsi rilevanti le 

informazioni relative a:

• funzionamento dei sistemi di amministrazione e controllo;

• andamento generale dell’attività sociale;

• le eventuali irregolarità riscontrate nello svolgimento dell’attività di vigilanza.

I sindaci possono, altresì, chiedere all’organo amministrativo di acquisire dagli amministratori 

delle controllate tutte le informazioni ritenute rilevanti per vigilare sull’attività della società 

controllante. I dati e le informazioni acquisite anche durante gli incontri sono oggetto 

di verbalizzazione da riportare nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio 

sindacale e sottoscritta dagli intervenuti. 
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6. Poteri/doveri di reazione del collegio sindacale: convocazione
 dell’assemblea; denunzia di fatti censurabili e di gravi
 irregolarità; azione di responsabilità

La sezione 6 declina i poteri/doveri di reazione del collegio sindacale a fronte di atti di mala 

gestio, gravi irregolarità ed omissioni degli amministratori. Per meglio connotare gli stru-

menti di reazione nell’ambito di un’unica sezione, la Norma 6.1 suggerisce il comportamento 

da tenere per procedere alla convocazione dell’assemblea per fatti censurabili compiuti dal 

consiglio di amministrazione. In conformità con le novità recate dal Codice della Crisi, è 

stata introdotta la norma 6.6 relativa alla presentazione da parte del collegio sindacale 

della domanda per l’apertura della liquidazione giudiziale.

Norma 6.1. Potere di convocazione dell’assemblea dei soci

Principi

Nello svolgimento della funzione di vigilanza, il collegio sindacale, ricorrendone i presuppo-

sti, convoca l’assemblea dei soci formulando, se del caso, proposte e osservazioni.

Riferimenti normativi

Artt. 2406, 2408 c.c.

Criteri applicativi

I sindaci, allorché provvedano a convocare l’assemblea dei soci, sono tenuti a darne pre-

ventiva comunicazione al presidente del consiglio di amministrazione o all’amministratore 

unico. In mancanza del presidente del consiglio di amministrazione, la preventiva comuni-

cazione deve essere indirizzata a tutti gli amministratori in carica, perché i medesimi siano 

debitamente informati.

Dal momento che la legge attribuisce il potere di convocazione dell’assemblea all’organo 

di controllo in forma collegiale, occorre che il collegio sindacale assuma previa delibera in 

tal senso.

Se un componente ritiene opportuno che il collegio si avvalga di tale potere, deve richie-

derlo, esponendone le ragioni, agli altri sindaci e invitando il collegio ad una specifica riu-

nione, convocata dal Presidente, al fine di sollecitare una deliberazione collegiale in merito. 

Il rifiuto da parte della maggioranza dei componenti del collegio sindacale esonera da re-

sponsabilità il sindaco, che abbia richiesto, motivandola in forma scritta, la convocazione 

dell’assemblea.
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Il collegio sindacale può delegare al presidente il compimento degli atti inerenti e conse-

guenti alla convocazione dell’assemblea (redazione dell’avviso di convocazione e comuni-

cazione dello stesso).

Il collegio sindacale redige l’ordine del giorno e, se ritenuto opportuno, può predisporre una 

specifica relazione scritta da proporre all’assemblea dei soci.

Qualora la legge o lo statuto non prevedano un termine entro il quale convocare l’assem-

blea, la convocazione si considera omessa quando sono interamente trascorsi trenta giorni 

dal momento in cui gli amministratori o i sindaci sono venuti a conoscenza del presupposto 

che rende obbligatoria la convocazione (ex art. 2631 c.c.).

Il collegio sindacale può venire a conoscenza del presupposto della convocazione sia diret-

tamente durante le ordinarie attività di verifica trimestrale, sia indirettamente, a seguito 

di interlocuzioni con gli amministratori o la direzione aziendale o la funzione di controllo 

interno, se presente. È opportuno che il collegio sindacale, nella propria verbalizzazione, dia 

evidenza della data di conoscenza del presupposto che rende obbligatoria la convocazione 

e delle modalità con cui detta conoscenza è avvenuta.
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Norma 6.2. Riscontro di fatti censurabili

Principi

Il collegio sindacale nei casi in cui riscontri fatti censurabili esercita i poteri di reazione ad 

esso attribuiti dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2403, 2403-bis, 2381, co. 5, 2406, co. 2, 2408, 2409, 2477, co. 6, c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale, quando riscontra fatti determinanti:

• violazioni della legge, dello statuto o dei principi di corretta amministrazione;

• inadeguatezza dell’assetto organizzativo, dell’assetto amministrativo-contabile, anche 

rispetto alla capacità di rilevare tempestivamente indizi di crisi o segnali e circostanze in 

cui la continuità aziendale sia messa in pericolo;

• irregolarità nella gestione;

• assenza di informazioni particolarmente rilevanti;

ne dà tempestiva notizia all’organo amministrativo, perché siano adottate le opportune 

azioni correttive, delle quali il collegio monitora l’attuazione e l’efficacia.

Nel caso in cui gli amministratori non pongano rimedio ai fatti riscontrati, il collegio sinda-

cale può richiedere ai medesimi la convocazione dell’assemblea dei soci, durante la quale il 

collegio presenta apposita relazione ai soci da depositare possibilmente tre giorni prima di 

quello fissato per l’assemblea. Il collegio può anche relazionare verbalmente direttamente 

nel corso dell’assemblea.

In caso di inerzia, qualora i fatti individuati siano di rilevante gravità e vi sia urgenza di prov-

vedere, previa comunicazione al presidente del consiglio di amministrazione, il collegio sin-

dacale provvede direttamente alla convocazione dell’assemblea dei soci, presentando sue 

conclusioni e proposte attraverso una relazione ai soci da depositare possibilmente prima 

di quello fissato per l’assemblea ovvero, qualora lo richiedano specifici motivi di opportunità, 

direttamente in assemblea.

In ogni caso, se i fatti censurati riscontrati a seguito della denunzia da parte dei soci in-

tegrano le irregolarità di cui all’art. 2409 c.c., il collegio sindacale adotta gli atti ritenuti 

necessari come la segnalazione all’assemblea e/o la denunzia al Tribunale ex art. 2409 c.c. 

(Cfr. Norma 6.4).

La misura della reazione deve essere commisurata alla gravità e alla rilevanza dei fatti cen-

surati, tenendo conto anche della natura e delle modalità di perseguimento dell’oggetto 

sociale, delle dimensioni della società e del settore di attività in cui la società opera.
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Norma 6.3. Denunzia ex art. 2408 c.c.

Principi

Il collegio sindacale indaga sui fatti censurabili denunziati dai soci e ne riferisce all’assem-

blea. Esso provvede alla convocazione della stessa quando nei casi di rilevante gravità vi sia 

la necessità di provvedere.

Riferimenti normativi

Art. 2408 c.c., 2406, co. 2, c.c.

Criteri applicativi

Nel caso in cui un socio o più soci denunzino fatti censurabili al collegio sindacale, i sindaci 

devono tempestivamente esaminare la denunzia al fine di valutarne la fondatezza.

Se la denunzia appare fondata, il collegio svolge le necessarie indagini, dedicandovi tempo 

e risorse adeguate rispetto alle verifiche da effettuare e alle proprie capacità, se del caso 

avvalendosi della funzione di internal auditing, ove esistente.

Il collegio sindacale indaga sui fatti denunziati in modo da poter formulare conclusioni su 

di essi, non potendosi limitare a riscontrare l’indicazione di fatti astratti di rilevante gravità 

per farne discendere l’informativa nella prima assemblea utile o una specifica convocazione.

Laddove necessario od opportuno, il collegio sindacale richiede agli amministratori di inter-

venire perché adottino gli opportuni provvedimenti.

Qualora ciò non avvenga ovvero anche in caso di inerzia degli amministratori, il collegio sin-

dacale, in presenza di fatti censurabili di rilevante gravità e qualora vi sia urgente necessità 

di provvedere, procede alla convocazione dell’assemblea alla quale presenta una propria 

circostanziata relazione sulle indagini svolte e i relativi riscontri.

In ogni caso, se i fatti riscontrati a seguito della denunzia da parte dei soci integrano le 

irregolarità di cui all’art. 2409 c.c., il collegio sindacale, dopo aver informato l’assemblea e 

in assenza di opportune deliberazioni da parte della stessa, può presentare la denunzia al 

Tribunale.

Se, al contrario, a seguito delle indagini effettuate e alle eventuali azioni correttive intra-

prese, i fatti rilevati risultano sanati e ne sia evitato il ripetersi, il collegio sindacale ne dà 

notizia nella prima assemblea utile, senza cioè provvedere a una specifica e apposita con-

vocazione.

Nel caso in cui la denunzia appaia infondata, il collegio sindacale ne dà notizia:

• nella prima assemblea utile, nel caso in cui la denunzia sia stata proposta da tanti soci 

che rappresentino il ventesimo del capitale sociale ovvero da tanti soci che, nelle società 
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che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, rappresentino il cinquantesimo del 

capitale sociale, salvo che lo statuto non preveda percentuali minori di partecipazione;

• nella propria relazione annuale, qualora la denunzia sia stata presentata da un solo socio 

o da un numero di soci inferiore rispetto alla menzionata minoranza qualificata.

Commento

A seguito della denunzia dei soci legittimati, il collegio sindacale ha l’obbligo di attivar-

si, svolgendo primariamente le indagini necessarie al fine di raccogliere ulteriori informa-

zioni e accertare la fondatezza dei fatti denunziati. L’ordinamento non prevede scadenze 

per le indagini del collegio sindacale, dipendendo la durata di quest’ultime dalla tipologia e 

dall’importanza delle censure denunziate e dall’attività di verifica che si renda necessaria 

per accertarne la fondatezza. La funzione di controllo attribuita al collegio sindacale, che 

normalmente si estrinseca in termini di attività di vigilanza, cioè di supervisione genercom-

maale e di sistema sulle diverse aree di competenza, può infatti spingersi sino allo svolgi-

mento di specifiche attività ispettive nel caso di segnali di manifesta incompletezza, insuf-

ficienza, inattendibilità o irregolarità. La pervasività di tali verifiche ispettive è in ogni caso 

subordinata alla parziale limitatezza dei mezzi e delle risorse a disposizione del collegio. Per 

tale ragione, il collegio sindacale, nell’espletamento di indagini che richiedano il coinvol-

gimento di un numero significativo di risorse e/o l’espletamento di specifiche verifiche e/o 

controlli, può avvalersi della funzione di internal auditing, quando esistente.

Se la denunzia è fondata il collegio sindacale interviene perché gli stessi organi sociali – gli 

amministratori ovvero, in caso di loro inerzia, l’assemblea dei soci – adottino gli opportuni 

provvedimenti o comportamenti preventivi o correttivi.
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Norma 6.4. Denunzia ex art. 2409 c.c.

Principi

Il collegio sindacale provvede alla denunzia al Tribunale in caso di fondato sospetto che gli 

amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella ge-

stione che possono arrecare danno alla società o a una o più società controllate.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2406, co. 2, 2409 c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale è legittimato a presentare la denunzia al Tribunale, quando nell’esple-

tamento della funzione di vigilanza abbia riscontrato o abbia ragionevoli motivi per sospet-

tare che l’organo di amministrazione stia compiendo o abbia compiuto, in violazione dei pro-

pri doveri, dolosamente o colposamente, gravi irregolarità che possono arrecare un danno 

alla società o alle società da essa controllate.

Le irregolarità devono riguardare violazioni della legge, dello statuto e dei principi di corret-

ta amministrazione, gravi inadeguatezze dell’assetto organizzativo e dell’assetto ammini-

strativo-contabile, inadeguatezze palesate anche rispetto alla capacità di rilevare tem-

pestivamente indizi di crisi o segnali e circostanze in cui la continuità sia messa in pericolo, 

gravi inadeguatezze dei flussi informativi.

La rilevanza delle irregolarità deve essere valutata in relazione alla natura e alle caratteri-

stiche dell’attività esercitata e alle dimensioni della società.

La gravità delle irregolarità deve essere valutata in rapporto ai potenziali effetti delle viola-

zioni conseguenti sia agli atti che alle omissioni ascrivibili agli amministratori.

Le gravi irregolarità devono essere attuali e idonee a produrre un danno patrimoniale rile-

vante alla società o alle sue controllate, anche potenziale. Può integrare una grave irrego-

larità la mancata o ritardata attivazione dell’organo di amministrazione per l’adozione e 

l’attuazione di uno degli strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi e 

il recupero della continuità aziendale.

Appare opportuno, qualora i sospetti di irregolarità non assumano la connotazione di fon-

datezza e gravità che determina l’immediata applicazione dell’art. 2409 c.c., che i sindaci 

svolgano preventivamente un’attenta attività di approfondimento e di verifica degli ele-

menti che inducono a sospettare il compimento di irregolarità gestionali, se del caso anche 

in contraddittorio con gli stessi amministratori, e che diano preliminarmente corso a inizia-

tive volte ad adottare gli opportuni e adeguati provvedimenti, quali:

• darne notizia a tutti gli amministratori;
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• sollecitare la convocazione del consiglio di amministrazione o del comitato esecutivo 

ovvero dell’assemblea dei soci e, in caso di inerzia, convocare direttamente quest’ultimo 

organo sociale.

Qualora tali procedure si rivelassero inefficaci per la mancata adozione, da parte dell’as-

semblea, delle opportune deliberazioni ovvero per la mancata attivazione dei soci legit-

timati ai sensi del co. 1 e, comunque, in caso d’urgenza, il collegio sindacale procede senza 

indugio alla denunzia al Tribunale.

È legittimato alla denunzia al Tribunale il collegio sindacale, inteso come organo, e non cia-

scuno dei suoi componenti. Presupposto della denunzia, pertanto, è una specifica delibera 

del collegio sindacale, con la quale, tra l’altro, il presidente (ovvero altro componente del 

collegio) deve essere autorizzato a conferire apposita procura alla lite a un difensore.

In caso di voto contrario da parte di uno o più componenti, la verbalizzazione della delibera-

zione evidenzia il dissenso motivato.

Commento

Il collegio sindacale ha il potere-dovere di promuovere il controllo giudiziario della società 

ex art. 2409 c.c. a fronte del fondato sospetto, rilevato nel corso della propria attività di 

vigilanza, del compimento di irregolarità gestionali qualificabili come gravi e non superabili 

tramite gli ordinari rimedi endosocietari.

In linea con l’orientamento maggioritario della giurisprudenza, l’intervento del collegio sin-

dacale è quindi richiesto in caso di irregolarità attuali (cioè, non rimosse dagli amministra-

tori all’epoca della denuncia) di cui il collegio ha fondati sospetti e tali da poter determinare 

un danno, anche potenziale di valore significativo.

Si tratta di potere doveroso che, pur configurandosi come estremo rimedio, potrà esse-

re esercitato al verificarsi degli specifici presupposti e la cui attivazione non può di per sé 

esporre i sindaci a responsabilità.

Gravi irregolarità sono riscontrabili anche in occasione di comportamenti totalmente 

omissivi da parte dell’organo di amministrazione rispetto agli obblighi previsi dall’art. 2086, 

co. 2, c.c.

In forza delle previsioni di cui all’art. 2477, co. 6, c.c., l’organo di controllo (anche monocrati-

co) della s.r.l. è legittimato a presentare la denunzia al Tribunale ai sensi dell’art. 2409 c.c.

Si ritiene, opportuno, anche se ciò non è espressamente previsto dalla legge, che prima di 

attivare il procedimento in commento, il collegio sindacale attivi rimedi endosocietari ri-

chiedendo formalmente agli amministratori di correggere i loro atti di mala gestio o con-

vocando l’assemblea (almeno nei casi in cui i soci non coincidano completamente con gli 

amministratori).
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Norma 6.5. Azione di responsabilità

Principi

Il collegio sindacale può esercitare l’azione di responsabilità nei confronti degli amministra-

tori per i danni arrecati alla società.

Riferimenti normativi

Art. 2393 c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale può promuovere l’azione di responsabilità nei confronti degli ammini-

stratori quando, nell’esercizio dei propri poteri di vigilanza, riscontri il compimento da parte 

degli amministratori di gravi irregolarità nella gestione sociale che hanno cagionato ovvero 

continuano a cagionare un danno concreto alla società.

In particolare, è opportuno che l’azione sia tempestivamente promossa quando il suo even-

tuale ritardo possa aggravare le conseguenze degli eventi dannosi.

La deliberazione per promuovere l’azione di responsabilità nei confronti degli amministratori 

è assunta a maggioranza dei due terzi dei componenti del collegio sindacale.

Commento

A differenza della denunzia ex art. 2409 c.c. che svolge tipicamente una funzione preventiva 

di ripristino del buon governo della società, l’azione di responsabilità sociale, operando suc-

cessivamente, persegue la finalità di ripristino del patrimonio sociale.

La legittimazione a esercitare l’azione sociale di responsabilità nei confronti degli ammini-

stratori spetta in primo luogo all’assemblea dei soci (art. 2393-bis c.c.).

È opportuno, pertanto, che il collegio sindacale agisca di propria iniziativa, valutandone sus-

sistenti i presupposti, soltanto in ipotesi di inerzia da parte dell’organo assembleare e tenu-

to conto degli elementi eventualmente emersi nel corso della relativa assemblea.
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Norma 6.6. Iniziativa per la liquidazione giudiziale della società

Principi

Nello svolgimento delle proprie funzioni, ricorrendone i presupposti di legge ed avendo espe-

rito infruttuosamente altri rimedi, il collegio sindacale presenta domanda di apertura della 

liquidazione giudiziale.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2403 c.c.; artt. 17, 23, 25-octies, 37, 38, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Nei casi di archiviazione dell’istanza di composizione negoziata per l’assenza di concrete 

possibilità di risanamento della società, ovvero nei casi in cui la composizione negoziata 

non sia stata risolutiva della situazione di crisi e non sia stato attuato alcun altro strumen-

to di regolazione della crisi o dell’insolvenza, il collegio sindacale può:

• convocare l’assemblea, previa comunicazione al presidente del consiglio di amministra-

zione, per informarla dell’inerzia degli amministratori;

• informare dell’esistenza dello stato di insolvenza il P.M., se nel frattempo la società non 

sia più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni (insolvenza non reversi-

bile);

• presentare domanda per l’apertura della procedura di liquidazione giudiziale, se nel frat-

tempo la società non abbia attivato altra procedura di regolazione dell’insolvenza e la 

società non sia più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni (insolvenza 

non reversibile).

Il collegio sindacale, al di fuori delle ipotesi sopra evidenziate, qualora dall’attività di vigi-

lanza espletata risulti evidente lo stato di insolvenza non reversibile della società può:

• convocare l’assemblea, previa comunicazione al presidente del consiglio di amministra-

zione, per informarla dello stato di insolvenza e delle iniziative da intraprendere;

• presentare domanda per l’apertura della procedura di liquidazione giudiziale, se nel frat-

tempo la società non abbia attivato altra procedura di regolazione dell’insolvenza.

La domanda di apertura della liquidazione giudiziale non è preclusa dall’aver depositato 

ricorso al Tribunale ai sensi dell’art. 2409 c.c. (Norma 6.4.) ovvero dalla presentazione dell’i-

stanza di accertamento della causa di scioglimento della società ai sensi dell’art. 2484 c.c. 

(Norma 10.11.).
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Commento

A seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, il collegio sindacale acquisi-

sce l’importante potere della legittimazione alla presentazione della domanda di apertura 

della liquidazione giudiziale, qualora la società sia insolvente.

L’art. 37 del d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 necessita di essere coordinato, in primo luogo, con le 

disposizioni relative alla composizione negoziata dove è previsto che l’esperto indipendente 

archivi l’istanza presentata dalla società per assenza di concrete prospettive di risanamen-

to o con quelle in cui è prevista l’eventualità che, all’esito delle trattative, non sia individua-

ta una soluzione che sia risolutiva della situazione della crisi o dell’insolvenza reversibile tra 

quelle individuate nell’art. 23, co. 1, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14. Nelle summenzionate ipote-

si, il collegio sindacale, in virtù delle prerogative riconosciutegli dall’ordinamento e valutati 

attentamente i fatti, potrà dare avvio alle iniziative che ritenga maggiormente opportune e, 

ricorrendone i presupposti, depositare domanda per l’apertura della liquidazione giudiziale.

In secondo luogo, si ritiene doveroso effettuare un coordinamento tra l’art. 37 e l’art. 38 

(Iniziativa del pubblico ministero) del d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14. Stante il disposto dell’art. 

38, si ritiene che anche il collegio sindacale, in alternativa al deposito della domanda di 

liquidazione giudiziale e quando non risultino del tutto certe le condizioni richieste dall’ordi-

namento per una sua diretta attivazione in tal senso, possa comunicare i fatti al P.M. perché 

quest’ultimo, effettuati gli accertamenti necessari, possa tempestivamente presentare ri-

corso per l’apertura della liquidazione giudiziale.

Ferma restando la residuale ipotesi di insolvenza conclamata, al verificarsi della quale il 

collegio sindacale può, previa convocazione dell’assemblea, presentare direttamente la 

domanda di cui all’art. 37 del d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 presso il tribunale competen-

te, l’apertura della procedura di liquidazione giudiziale da parte del collegio sindacale sarà 

subordinata all’infruttuoso esito del procedimento di composizione negoziata, ovvero alla 

protratta inattività dell’organo amministrativo rispetto all’adozione di ulteriori provvedi-

menti che si rendano necessari per prevenire e, se del caso, regolare, l’insolvenza della so-

cietà (cfr. Norma 11.4.).
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7. Relazione all’assemblea dei soci

La sezione 7 è dedicata alla relazione dei sindaci all’assemblea dei soci in merito ai controlli 

effettuati dal collegio sindacale nelle proprie verifiche periodiche, alle eventuali osservazio-

ni sul bilancio ed ai rapporti tra questo documento e quello redatto dal soggetto incaricato 

della revisione legale, anche al fine di definire con maggior precisione le rispettive responsa-

bilità. La Norma conferma la possibilità concessa ai sindaci, in caso di giudizio negativo al 

bilancio espresso dal soggetto incaricato della revisione legale, di non esprimersi in assem-

blea in merito all’approvazione del bilancio.

Norma 7.1. Struttura e contenuto della relazione dei sindaci

Principi

Il collegio sindacale ha l’obbligo di riferire all’assemblea dei soci sui risultati dell’esercizio 

sociale e sull’attività svolta nell’adempimento dei propri doveri mediante una relazione.

Riferimenti normativi

Artt. 2423, co. 5, 2429, co. 1 e 2, c.c.

Criteri applicativi

Nella relazione annuale, il collegio sindacale riferisce all’assemblea sui risultati dell’eserci-

zio sociale e sulla attività svolta nell’adempimento dei propri doveri, nonché presenta os-

servazioni e proposte in ordine al bilancio e alla sua approvazione, con particolare riferimen-

to all’esercizio della deroga di cui all’art. 2423, co. 5, c.c.

Nella relazione, il collegio sindacale riferisce circa gli esiti dell’attività di vigilanza svolta, 

evidenziandone gli elementi più significativi, nonché i fatti rilevanti accaduti durante l’eser-

cizio sociale; all’interno di tali argomenti trova collocazione la facoltà di presentare osser-

vazioni e proposte in ordine al bilancio e alla sua approvazione, con particolare riferimento 

all’esercizio della deroga di cui all’art. 2423, co. 5, c.c.

Di seguito, si individuano i criteri applicativi volti a definire la struttura e il contenuto di 

massima da osservarsi in sede di redazione della relazione predisposta dal collegio sinda-

cale non incaricato della revisione legale dei conti.

• Titolo della relazione

“Relazione del collegio sindacale all’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 2429, co. 2, c.c.”.
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• Destinatari della relazione

La relazione è indirizzata all’assemblea dei soci.

Sezione A

• Sintesi e risultati dell’attività di vigilanza svolta - omissioni e fatti censurabili

Il contenuto di tale sezione riguarda l’attività di vigilanza svolta dal collegio sindacale che 

è compiuta anche in osservanza delle presenti Norme.

Il collegio sindacale deve sinteticamente riferire all’assemblea circa l’attività svolta nell’a-

dempimento dei propri doveri di vigilanza e, in particolare, circa le conclusioni cui è perve-

nuto all’esito dei

controlli eseguiti e dell’attività svolta.

Sulla base delle informazioni acquisite, il collegio sindacale relaziona sui seguenti profili di 

valutazione:

– osservanza della legge e dello statuto (Cfr. Norma 3.2.);

– rispetto dei principi di corretta amministrazione (Cfr. Norma 3.3.);

– adeguatezza e funzionamento dell’assetto organizzativo e del sistema di controllo inter-

no (Cfr. Norme 3.5. e 3.6.);

– adeguatezza e funzionamento dell’assetto amministrativo-contabile (Cfr. Norma 3.7.);

– bilancio di esercizio e relazione sulla gestione (Cfr. Norma 3.8.).

In questa sezione, il collegio sindacale segnala inoltre eventuali omissioni e ritardi da parte 

degli amministratori e riferisce sulle eventuali denunzie proposte dai soci, dando conto delle 

azioni intraprese e degli esiti ottenuti. Il collegio segnala il rilascio di eventuali pareri nel 

corso dell’esercizio.

Sezione B

• Proposte in ordine al bilancio, alla sua approvazione e alle materie di competenza del col-

legio sindacale

Il collegio sindacale deve formulare proprie osservazioni e proposte in ordine al bilancio 

avendo riguardo, in particolare, alla tempestività e alla correttezza della formazione dei 

documenti che lo compongono, nonché del procedimento con cui sono stati predisposti e 

presentati all’assemblea, nei limiti della funzione che gli è demandata, come indicato alla 

Norma 3.8.
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La relazione deve contenere uno specifico riferimento all’esercizio della deroga di cui all’art. 

2423, co.5, c.c. e, nel caso questa sia intervenuta, segnalarne le ragioni ed esprimere le os-

servazioni del collegio sindacale in merito alla loro fondatezza. Qualora sussistano i presup-

posti, la relazione deve anche esprimere il consenso del collegio all’iscrizione nell’attivo di 

bilancio dei costi di impianto e di ampliamento, dei costi di sviluppo aventi utilità plurienna-

le (art. 2426, n. 5, c.c.), nonché dell’avviamento (art. 2426, n. 6, c.c.) (Cfr. Norma 8.4.).

La relazione deve contenere uno specifico riferimento alla circostanza che la società ha fru-

ito del maggior termine di centottanta giorni per l’approvazione del bilancio in presenza di 

giustificate ragioni di cui gli amministratori hanno dato atto nella relazione sulla gestione 

(quando predisposta).

Infine, il collegio sindacale deve formulare il proprio parere in ordine all’approvazione o non 

approvazione del bilancio; al riguardo va ribadito che al collegio la legge non affida gli ac-

certamenti di natura contabile e di conformità del bilancio ai principi contabili di riferi-

mento, demandati esclusivamente al soggetto incaricato della revisione legale. Il collegio 

sindacale, infatti, non ha alcun obbligo, neanche in via sostitutiva, di revisione del bilan-

cio d’esercizio e del consolidato laddove l’incarico sia affidato ad un soggetto incaricato 

della revisione legale. Il soggetto incaricato della revisione legale è, infatti, il responsabile 

del giudizio professionale sul bilancio d’esercizio e consolidato, ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 

39/2010, e basato sulla revisione legale. Con i responsabili della revisione il collegio proce-

derà a scambiare informazioni rilevanti ai sensi dell’art. 2409-septies c.c. (Cfr. Norma 5.3.).

Pertanto, nell’esprimere le proprie osservazioni e proposte all’assemblea dei soci, il collegio 

dovrà tener conto del giudizio sul bilancio25 fornito ex art. 14 d.lgs. 39/2010 dal soggetto in-

caricato della revisione legale e delle informazioni scambiate con lo stesso ai sensi dell’art. 

2409-septies c.c.

Nei casi di relazioni di revisione contenenti giudizi con modifica, il collegio dovrà analizzare 

le motivazioni sottostanti all’espressione del giudizio al fine di giungere alle proprie osser-

vazioni e proposte sull’approvazione del bilancio.

I giudizi con modifica possono, infatti, derivare da diverse fattispecie:

a) Giudizio con rilievi per deviazioni dalle norme e dai principi contabili di riferimento

Tale giudizio viene reso a fronte di errori, non corretti dalla direzione aziendale, valutati dal 

soggetto incaricato della revisione legale di effetto significativo ma non pervasivo. In questi 

casi il collegio sindacale, fatte le peculiari valutazioni del caso concreto e nell’ipotesi con-

divida le conclusioni del soggetto incaricato della revisione legale, può invitare l’assemblea 

a considerare gli (i possibili) effetti di quanto descritto nel paragrafo “Elementi alla base 

25 Pertanto, l’opinion rilasciata dal revisore dovrà necessariamente precedere la relazione del collegio sindacale.
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del giudizio con rilievi” della relazione di revisione, in particolare valutando di richiedere agli 

amministratori la correzione degli errori oggetto dei rilievi, prima di approvare il bilancio 

d’esercizio, così come redatto dagli amministratori.

b)  Giudizio con rilievi per limitazioni nelle procedure di revisione

Il giudizio in esame viene rilasciato dal soggetto incaricato della revisione legale quando 

nello svolgimento delle procedure di revisione necessarie per acquisire gli elementi probativi 

sufficienti ed appropriati per l’espressione del giudizio abbia riscontrato limitazioni di effet-

to valutato potenzialmente significativo ma non pervasivo.

Le limitazioni possono derivare da situazioni oggettive, ossia non dipendenti dalla direzione 

aziendale, oppure da restrizioni da questa imposte.

Nel primo caso il collegio sindacale, fatte le peculiari valutazioni del caso concreto e nell’i-

potesi condivida le conclusioni del soggetto incaricato della revisione legale, può invitare 

l’assemblea a considerare gli (i possibili) effetti di quanto descritto nel paragrafo “Elementi 

alla base del giudizio con rilievi” della relazione di revisione, con riferimento alle limitazioni, 

con possibili effetti ritenuti significativi, incontrate dal soggetto incaricato della revisione 

legale dei conti nello svolgimento delle attività di revisione, evidenziando a sua volta le li-

mitazioni riscontrate dal soggetto incaricato della revisione legale e la loro attualità alla 

data di approvazione del bilancio stesso.

Nel secondo caso il collegio sindacale, sempre fatte le peculiari valutazioni del caso concre-

to e nell’ipotesi condivida le conclusioni del soggetto incaricato della revisione legale, può 

invitare l’assemblea a considerare gli (i possibili) effetti di quanto descritto nel paragrafo 

“Elementi alla base del giudizio con rilievi” della relazione di revisione, con riferimento alle li-

mitazioni, con possibili effetti ritenuti significativi, incontrate dal soggetto incaricato della 

revisione legale dei conti nello svolgimento delle attività di revisione, e a valutare di richie-

dere agli amministratori la rimozione dei relativi effetti prima dell’approvazione del bilancio 

d’esercizio, così come redatto dagli amministratori.

c) Dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio sul bilancio

La dichiarazione di impossibilità ad esprimere un giudizio sul bilancio da parte del soggetto 

incaricato della revisione legale può determinarsi in due circostanze:

i) nel caso il soggetto incaricato della revisione legale abbia riscontrato limitazioni nelle 

procedure di revisione valutate di effetto potenzialmente pervasivo;

ii) in situazioni estremamente rare caratterizzate da molteplici incertezze significative, per 

il bilancio nel suo complesso, circa l’utilizzo da parte degli amministratori del presuppo-

sto della continuità aziendale e da appropriata informativa di bilancio.
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Nel caso sub i) il collegio sindacale, fatte le peculiari valutazioni del caso concreto e nell’ipo-

tesi condivida le conclusioni del soggetto incaricato della revisione legale, può:

– invitare l’assemblea a non approvare il bilancio laddove le limitazioni riscontrate dal sog-

getto incaricato della revisione legale siano imputabili alla direzione aziendale;

– nel caso le limitazioni dipendano da situazione oggettive, formulare le proprie osserva-

zioni sul bilancio per quanto riguarda le attività di vigilanza, riferendo ai soci, nella propria 

relazione, di non essere in grado di formulare una proposta circa l’approvazione dello stes-

so a causa delle limitazioni con effetto potenzialmente pervasivo segnalate dal soggetto 

incaricato della revisione legale.

Nel caso sub ii) il collegio sindacale, fatte le peculiari valutazioni del caso concreto e nell’i-

potesi condivida le conclusioni del soggetto incaricato della revisione legale, può formulare 

le proprie osservazioni sul bilancio per quanto riguarda le attività di vigilanza, riferendo ai 

soci, nella propria relazione, di non essere in grado di formulare una proposta circa l’appro-

vazione dello stesso a causa delle molteplici incertezze significative per il bilancio nel suo 

complesso segnalate dal soggetto incaricato della revisione legale.

d) Giudizio negativo

Il soggetto incaricato della revisione legale esprime un giudizio negativo laddove, avendo 

acquisito elementi probativi sufficienti ed appropriati, conclude che gli errori, singolarmen-

te o nel loro insieme, siano significativi e pervasivi per il bilancio. Il collegio, fatte le peculiari 

valutazioni del caso concreto e nell’ipotesi condivida le conclusioni del soggetto incaricato 

della revisione legale, inviterà l’assemblea a non approvare il bilancio.

Dissenso

Il sindaco dissenziente ha il diritto di far iscrivere a verbale i motivi del proprio dissenso e ha 

la facoltà di riferire all’assemblea la propria opinione difforme rispetto alla relazione appro-

vata dalla maggioranza dei componenti del collegio sindacale.

In caso di dissenso, la relazione può essere redatta dalla maggioranza dei componenti del 

collegio sindacale, dando evidenza della sussistenza del dissenso di un sindaco e delle rela-

tive motivazioni. La relazione così redatta è sottoscritta da tutti i sindaci. Nel caso in cui il 

sindaco dissenziente non intenda comunque sottoscrivere la relazione, ad esempio perché 

non concorda sulle motivazioni del dissenso come espresse nella relazione, essa è sotto-

scritta dalla maggioranza dei sindaci specificando l’esistenza del dissenso, ferma restando 

per il sindaco dissenziente la facoltà di espressione sopra precisata.
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Sezione C

• Aspetti procedurali

La relazione all’assemblea si conclude con approvazione da parte del collegio: è dunque 

apposta l’indicazione del luogo e della data di redazione e la sottoscrizione di ciascuno dei 

sindaci, indicando il proprio ruolo all’interno del collegio sindacale (presidente o sindaco 

effettivo).

La relazione del collegio sindacale è collegiale e la sua approvazione è oggetto di verba-

lizzazione; il relativo verbale è trascritto nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del 

collegio sindacale.

Salvo quanto previsto per il caso di dissenso, la relazione viene sottoscritta, con firma au-

tografa o elettronica, da tutti i membri del collegio sindacale. Nel caso in cui la relazione 

sia approvata con consenso unanime essa può essere sottoscritta dal solo presidente pre-

cisando tale situazione.

La relazione, approvata dal collegio sindacale, è depositata presso la sede della società 

almeno quindici giorni prima della data dell’assemblea convocata per l’approvazione del 

bilancio.

Commento

La relazione annuale del collegio sindacale, predisposta in occasione dell’assemblea convo-

cata per l’approvazione del bilancio, è finalizzata principalmente a garantire un’informativa 

efficace e trasparente agli azionisti e ai diversi stakeholders.

La relazione del collegio sindacale è il documento mediante il quale i sindaci riferiscono 

all’assemblea sugli esiti dell’attività di vigilanza svolta nel corso dell’esercizio, nonché, per 

quanto concerne alla funzione loro attribuita, sulla “qualità” informativa del progetto di 

bilancio presentato ai soci per l’approvazione. Inoltre, la relazione del collegio sindacale, 

con la sua pubblicazione nel registro delle imprese quale allegato del bilancio d’esercizio, 

provvede a dar conto della valutazione del collegio sull’informativa della società che è resa 

ai terzi.

Il collegio sindacale dovrà relazionare all’assemblea qualora nelle sue verifiche periodiche 

ravveda carenze significative negli idonei assetti organizzativi finalizzati a rilevare in modo 

tempestivo segnali di crisi e se gli amministratori abbiano agito secondo corretti principi di 

amministrazione nella gestione della crisi.

Il collegio sindacale può esprimere, in questa prospettiva, il proprio dissenso in ordine alla 

denominazione, classificazione, iscrizione e criteri di valutazione di specifiche poste di bilan-

cio rispetto alle quali è richiesto un suo specifico parere a norma di legge o sul contenuto 
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di specifiche informazioni fornite, od omesse, in nota integrativa, sugli schemi di bilancio e 

nella relazione sulla gestione, che risultino in palese contraddizione con quanto riscontrato 

dall’organo di controllo nell’ambito della sua attività di vigilanza.

Il collegio sindacale deve formulare, infine, le proprie osservazioni e le proprie proposte in or-

dine all’approvazione, o meno, del bilancio. Al riguardo, occorre ribadire che la legge non af-

fida al collegio sindacale gli accertamenti di natura contabile, demandati esclusivamente 

al soggetto incaricato della revisione legale. A conferma di quanto sopra depone, peraltro, 

la circostanza che al collegio sindacale non è concesso accedere e monitorare le carte di 

lavoro del soggetto incaricato della revisione legale, che resta quindi artefice unico dei con-

trolli contabili e del giudizio sulla conformità del bilancio ai principi contabili di riferimento.

Lo stesso principio di revisione ISA Italia n. 700 supporta tale conclusione laddove nella 

sezione della relazione di revisione intitolata “Responsabilità degli amministratori e del col-

legio sindacale per il bilancio d’esercizio” prevede che: “Il collegio sindacale ha la responsa-

bilità della vigilanza, nei termini previsti dalla legge, sul processo di predisposizione dell’in-

formativa finanziaria della società”, diversamente da quanto precisato con riferimento alla 

responsabilità dell’incaricato della revisione legale nella sezione a ciò dedicata.
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8. Pareri e proposte del collegio sindacale

La sezione 8 riguarda l’attività di consulenza talvolta richiesta al collegio sindacale. Laddo-

ve il parere o le osservazioni vengano richiesti nell’ambito di un iter più complesso (criteri di 

valutazione delle azioni nel recesso ex art. 2437-ter c.c., osservazioni in caso di perdite signi-

ficative ex art. 2446 c.c., congruità del prezzo di emissione delle azioni in caso di aumento 

di capitale con esclusione o limitazione del diritto di opzione ex art. 2441 c.c., attestazione 

del rispetto dei limiti di emissioni obbligazionarie ex art. 2412 c.c.), l’attività espletata dal 

collegio sindacale è oggetto di esame nell’ambito delle Norme dedicate alle operazioni o ai 

procedimenti esaminati nel loro complesso.

Norma 8.1. Approvazione della delibera di nomina per cooptazione 
 di amministratori

Principi

Il collegio sindacale è tenuto ad approvare la deliberazione con cui gli amministratori prov-

vedono a sostituire uno o più amministratori venuti a mancare nel corso dell’esercizio. Tale 

approvazione, oltre che obbligatoria, risulta vincolante per gli amministratori.

Riferimenti normativi

Artt. 2386, 2477 c.c.

Criteri applicativi

La valutazione del collegio sindacale circa la scelta dell’amministratore (o degli ammini-

stratori) attiene

a profili sia di legalità, sia di opportunità della scelta.

Fermo restando che la maggioranza degli amministratori deve essere costituita da soggetti 

nominati dall’assemblea, è opportuno che il collegio richieda agli amministratori in carica, 

antecedentemente alla data fissata per la riunione recante all’ordine del giorno la coopta-

zione, la seguente documentazione:

• un’autocertificazione del candidato amministratore di non essere soggetto ad una causa 

di ineleggibilità e decadenza ex art. 2382 c.c.;

• l’eventuale attestazione del possesso dei requisiti di professionalità e indipendenza del 

candidato (se richiesta dallo statuto o dal regolamento sociale).

Il diniego all’approvazione della nomina dell’amministratore, da parte del collegio sindaca-

le, deve essere opportunamente motivato.



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

136

L’approvazione, o la mancata approvazione, del collegio sindacale alla nomina del cooptato 

(o dei cooptati) può avvenire sia con apposito assenso, o con dissenso motivato, espresso ed 

annotato nel verbale della riunione, sia attraverso la presentazione agli amministratori di 

specifico e autonomo verbale del collegio da allegare al libro delle adunanze e delle delibe-

razioni del consiglio di amministrazione. Il collegio sindacale, deve poi accertare che all’or-

dine del giorno della prima assemblea successiva alla nomina sia inserito un punto relativo 

alla nomina degli amministratori.

Se nel corso dell’esercizio vengono a mancare uno o più amministratori, gli altri amministra-

tori devono provvedere alla sostituzione con una deliberazione che deve essere approvata 

dal collegio sindacale, purché la maggioranza sia sempre costituita da amministratori no-

minati dall’assemblea. Tale approvazione, oltre che obbligatoria, risulta vincolante per gli 

amministratori.

Commento

Ai sensi dell’art. 2386 c.c., co. 1, una volta che gli amministratori in carica abbiano designato 

gli amministratori da cooptare, la relativa deliberazione deve essere approvata dal collegio 

sindacale, o dal sindaco unico di s.r.l., laddove la cooptazione sia prevista nello statuto della 

società.

In tal caso, non si tratta di un parere ma di una “approvazione” della delibera consiliare da 

parte del collegio sindacale, in assenza della quale la delibera di nomina del cooptato da 

parte degli amministratori in carica risulterà invalida. Da ciò consegue che, qualora il col-

legio sindacale (o il sindaco unico nelle s.r.l. in cui si renda statutariamente applicabile la 

procedura dell’art. 2386 c.c.) non approvasse la delibera degli amministratori, il consiglio 

dovrebbe procedere a nuove designazioni, le quali dovrebbero passare nuovamente al va-

glio dell’organo di controllo. Si ritiene che, al fine di fornire il proprio assenso vincolante in 

merito al soggetto (o ai soggetti) cooptato (cooptati), la valutazione del collegio sindacale 

concerna, oltre alla legalità, anche il merito, cioè il possesso dei requisiti di professionalità e 

indipendenza. Per quanto attiene alla s.a.p.a., trova applicazione la Norma 9.2.
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Norma 8.2. Proposta motivata per la nomina del soggetto incaricato
 della revisione legale

Principio

Salva l’ipotesi di prima nomina del soggetto incaricato della revisione legale, il collegio sin-

dacale esprime una proposta motivata per il conferimento dell’incarico di revisione legale 

per l’intera durata dell’incarico, nonché in merito agli eventuali criteri per l’adeguamento 

del corrispettivo.

Riferimenti normativi

Art. 13 d.lgs. n. 39/2010.

Criteri applicativi

In occasione della nomina del soggetto incaricato alla revisione legale, fatta eccezione 

per le società di nuova costituzione, il collegio sindacale svolge un’ attività istruttoria e 

valutativa dei potenziali revisori, persone fisiche o società di revisione, anche in relazione 

alle dimensioni, alla natura dell’attività esercitata e all’organizzazione della società in cui il 

soggetto incaricato della revisione legale dovrà essere nominato, sui quali il collegio dovrà 

presentare all’assemblea una proposta motivata sul conferimento dell’incarico di revisione 

legale.

La presentazione dei candidati revisori alla società può avvenire anche su indicazione del 

collegio sindacale, o dei soci, nel pieno rispetto del principio di indipendenza.

Ai fini di una congrua valutazione dei soggetti candidati all’incarico di revisione, il collegio 

sindacale potrà anche interloquire con gli aspiranti canditati.

Le proposte di incarico dei soggetti che potranno essere incaricati della revisione dovranno 

essere presentate alla società e indirizzate per conoscenza anche all’organo di controllo.

Possibili criteri di selezione

I criteri di valutazione per la selezione del soggetto incaricato della revisione legale dei con-

ti possono essere individuati, inter alia, tra i seguenti:

• procedure e direttive adottate per garantire l’indipendenza e altre norme pertinenti l’in-

carico;

• approccio di revisione utilizzato;

• piano di lavoro che assicuri un’adeguata copertura delle aree maggiormente significative;



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

138

• comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera;

• modalità con le quali si attuano gli scambi di informazione con l’organo di controllo (fre-

quenza; forma);

• reputazione (elemento particolarmente rilevante);

• direttive e procedure sul sistema di controllo di qualità;

• personale, esperti, collaboratori, che costituiscono il team di revisione;

• rispetto degli obblighi di formazione professionale continua;

• esperienza nel settore specifico;

• appropriata esperienza rispetto all’incarico da conferire;

• tempo da dedicare direttamente all’incarico da parte del responsabile della revisione;

• rete professionale adeguata alle esigenze di copertura territoriale;

• se presente, valutazione dell’adeguatezza della copertura assicurativa;

• corrispettivo della revisione; in questo caso è necessario individuare l’offerta che risulti 

economicamente più vantaggiosa in relazione alle informazioni raccolte e non scegliere 

acriticamente quella con il corrispettivo inferiore.

Proposta motivata

La proposta motivata dell’organo di controllo deve contenere:

• indicazione del numero delle proposte pervenute;

• indicazione del corrispettivo richiesto da ciascun candidato soggetto incaricato della re-

visione legale;

• valutazione del piano di revisione presentato da ciascun candidato soggetto incaricato 

della revisione legale;

• valutazione circa il requisito dell’indipendenza del candidato soggetto incaricato della 

revisione legale (sulla base della documentazione dallo stesso presentata);

• valutazione del possesso di idonea organizzazione;

• proposta all’assemblea di uno o più nominativi in possesso dei requisiti richiesti.

È opportuno che la proposta sia redatta per iscritto e depositata, se possibile, entro il termi-

ne di convocazione dell’assemblea chiamata ad approvare il bilancio di esercizio, o dell’as-

semblea delegata alla nomina.
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Dal momento che la legge non individua termini e formalità di redazione, la proposta moti-

vata può essere presentata direttamente ai soci in sede assembleare; è opportuno che essa 

sia redatta in forma scritta.

Nel caso di più candidature, il collegio sindacale potrà fornire all’assemblea anche una va-

lutazione comparativa tra i profili dei candidati e stilare una graduatoria assegnando un 

ordine preferenziale ed evidenziando, se del caso, le proposte ritenute non idonee fornendo 

al riguardo adeguata motivazione.

L’assemblea nominerà di norma il candidato soggetto incaricato della revisione legale che 

il collegio sindacale ha ritenuto maggiormente idoneo, ma, motivandone le ragioni, potrà 

anche scegliere il soggetto inserito nella lista del collegio con ordine di preferenza inferiore.

L’assemblea non potrà tuttavia optare per un soggetto che il collegio sindacale ha ritenuto 

non idoneo o rispetto al quale il collegio sindacale non ha potuto esprimere una valutazione 

adeguata.

Qualora l’assemblea volesse proporre un soggetto differente e non ricompreso nella lista 

presentata dal collegio, quest’ultimo dovrà essere messo in condizione di esprimere il parere 

motivato a esso riservato dalla legge e quindi l’assemblea di nomina dovrà essere riconvo-

cata.

Il collegio verifica che dal verbale assembleare emerga in ogni caso:

• l’oggetto della revisione legale;

• il riferimento agli esercizi interessati;

• il compenso spettante al soggetto incaricato della revisione legale, determinato ai sensi 

dell’art. 10, co. 9, d.lgs. n. 39/2010 ed eventuali rimborsi spese con modalità dei relativi 

calcoli;

• eventuali criteri/clausole di variabilità del compenso per indicizzazione e fatti eccezionali 

ed imprevedibili finalizzati all’adeguamento del corrispettivo in costanza di incarico;

• la durata dell’incarico.

In caso di cessazione anticipata dell’incarico di revisione legale, il collegio sindacale presen-

ta una proposta motivata di nomina perché l’assemblea possa conferire tempestivamente 

un nuovo incarico ad altro soggetto (art. 13, co. 3, d.lgs. n. 39/2010).

In caso di revoca del soggetto incaricato della revisione legale, il collegio sindacale presen-

ta la suddetta proposta unitamente al proprio parere sulla revoca (Cfr. Norma 8.3.).
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Norma 8.3. Pareri resi in relazione alle ipotesi di cessazione anticipata
 dell’incarico di revisione legale

Principi

Il collegio sindacale esprime il proprio parere in caso di revoca per giusta causa del sogget-

to incaricato della revisione legale e negli altri casi di cessazione anticipata dell’incarico di 

revisione legale previsti dall’ordinamento.

Riferimenti normativi

Art. 13 d.lgs. n. 39/2010; d.m. n. 261/2012; Determina della ragioneria generale dello Stato 

del 2 aprile 2013.

Criteri applicativi

I pareri del collegio sindacale in ordine alle ipotesi di cessazione anticipata dell’incarico di 

revisione legale sono obbligatori – e, per tal motivo, rappresentano una condizione di va-

lidità della delibera assembleare – ma non vincolanti per l’assemblea che, pertanto, può 

disattenderli. In ogni caso, si reputa opportuno che i pareri siano adeguatamente motivati, 

considerata la rilevanza della cessazione anticipata dell’incarico e le ricadute che essa può 

comportare per la società e per il soggetto incaricato della revisione legale.

Ciascun parere è il risultato di una decisione assunta collegialmente di cui deve essere for-

nita evidenziazione in un apposito verbale da trascriversi nel libro delle adunanze e delle 

deliberazioni del collegio sindacale.

È necessario che ciascun parere sia redatto per iscritto; è altresì opportuno che il parere sia 

depositato presso la sede sociale anteriormente alla data di prima convocazione dell’as-

semblea chiamata ad esprimersi in ordine alla revoca e alla risoluzione consensuale o alla 

presa d’atto delle dimissioni. Tuttavia, dal momento che l’ordinamento non individua un 

termine per il deposito, il parere può essere presentato direttamente ai soci in sede assem-

bleare.

Il collegio sindacale, inoltre, vigila che la società effettui le comunicazioni prescritte 

dall’ordinamento, nel termine di quindici giorni dalla data in cui l’assembla ha adottato le 

corrispondenti determinazioni, in ordine alla cessazione anticipata dell’incarico di revisio-

ne e, in caso di omissione, provvede in via sostitutiva a effettuarle, incaricando all’uopo il 

presidente26.

26 Cfr. Art. 10, co.3, d.m. n. 261/2012.



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

141

Revoca per giusta causa

Il collegio sindacale in caso di revoca per giusta causa dell’incarico di revisione legale è te-

nuto a:

• formulare il proprio parere all’assemblea dei soci in ordine al ricorrere della giusta causa di 

revoca;

• presentare contestualmente la proposta motivata all’assemblea dei soci per il conferi-

mento dell’incarico ad altro soggetto (Cfr. Norma 8.2.).

Ai fini dell’espressione del parere il collegio sindacale:

• assume le necessarie informazioni dall’organo di amministrazione della società circa la 

ricorrenza della giusta causa di revoca;

• valuta la proposta di revoca trasmessa dagli amministratori all’assemblea e ai sindaci e 

le motivazioni su cui essa si basa;

• valuta le osservazioni formulate dall’incaricato della revisione legale in ordine alla propo-

sta di revoca;

• verifica la ricorrenza della giusta causa in conformità a quanto disposto dall’art. 4, co. 1, 

d.m. n. 261/2012.

A seguito della revoca, il collegio sindacale vigila che il soggetto incaricato della revisione 

legale revocato non assuma un nuovo incarico di revisione presso la società prima che sia 

trascorso un anno dalla revoca.

Dimissioni del soggetto incaricato della revisione legale

Il collegio sindacale, in caso di dimissioni presentate dal soggetto incaricato della revisione 

legale alla società, è tenuto a formulare il proprio parere all’assemblea dei soci convocata 

per la presa d’atto delle dimissioni e il conferimento di un nuovo incarico di revisione. A tal 

fine, il collegio sindacale:

• verifica che le dimissioni presentate dal soggetto incaricato della revisione legale siano 

state da quest’ultimo comunicate al rappresentante legale e al presidente del collegio 

sindacale;

• verifica la ricorrenza di circostanze idonee a motivare le dimissioni come descritte dall’art. 

5, co. 1, del d.m. n. 261/2012 ovvero la rilevanza delle altre circostanze dedotte dall’inca-

ricato della revisione legale per motivare l’impossibilità della prosecuzione dell’incarico 

di revisione, anche in considerazione delle finalità dell’attività di revisione legale, come 

previsto dall’art. 5, co. 2, del d.m. n. 261/2012;



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

142

• verifica che, nei casi summenzionati, le dimissioni siano state formulate in tempi e modi 

idonei per consentire alla società di provvedere conseguentemente (art. 5, co. 3, del d.m. 

n. 261/2012);

• verifica le ipotesi di dimissioni presentate per grave e comprovato impedimento ai sensi 

dell’art. 13, co. 4, d.lgs. n. 39/2010.

A seguito della presa d’atto delle dimissioni da parte dell’assemblea il collegio sindacale 

vigila che:

• venga attivato tempestivamente il procedimento di selezione e nomina del nuovo sog-

getto incaricato della revisione legale (Cfr. Norma 8.2.);

• il procedimento di nomina del nuovo soggetto incaricato della revisione legale si conclu-

da entro sei mesi dalle dimissioni;

• il soggetto incaricato della revisione legale dimissionario continui a esercitare la propria 

funzione fino a quando la delibera di conferimento del nuovo incarico non sia diventata 

efficace (vale a dire dalla data di accettazione dell’incarico da parte del soggetto incari-

cato della revisione legale prescelto) e comunque non oltre sei mesi dalle dimissioni;

• il soggetto incaricato della revisione legale dimissionario non assuma un nuovo incarico di 

revisione presso la società prima che sia trascorso un anno dalle dimissioni.

Risoluzione consensuale dell’incarico

Il collegio sindacale in caso di risoluzione consensuale dell’incarico di revisione è tenuto a 

formulare il proprio parere all’assemblea dei soci convocata per deliberare sulla risoluzione.

Ai fini dell’espressione del parere, il collegio sindacale:

• verifica le modalità e le circostanze in cui la società e il soggetto incaricato della revisione 

addivengono alla risoluzione consensuale, escludendo un utilizzo improprio dell’istituto;

• valuta i motivi su cui si basa la risoluzione consensuale del contratto di revisione;

• verifica che la risoluzione consensuale non impedisca la continuità della revisione legale;

• valuta le osservazioni formulate dal soggetto incaricato della revisione legale.

A seguito della risoluzione consensuale del contratto, il collegio sindacale vigila che le fun-

zioni di revisione continuino ad essere esercitate dallo stesso soggetto incaricato della revi-

sione legale, fino a quando la deliberazione di conferimento del nuovo incarico a un soggetto 

diverso non sia divenuta efficace e, comunque, non oltre sei mesi dalla data della risoluzione 

consensuale (art. 7, co. 2 e 3, d.m. n. 261/2012).
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Norma 8.4. Iscrizione nell’attivo dello stato patrimoniale di costi di impianto,
 ampliamento, sviluppo e per avviamento

Principi

Nel caso di iscrizione di oneri pluriennali (costi di impianto, di ampliamento e di sviluppo) è 

necessario il consenso del collegio sindacale. Anche l’avviamento può essere iscritto nell’at-

tivo con il consenso del collegio sindacale.

Riferimenti normativi

Art. 2426 co. 1, n. 5 e n. 6, c.c.

Criteri Applicativi

I costi pluriennali sono costi che non esauriscono la loro utilità nell’esercizio in cui sono so-

stenuti e, per la loro natura straordinaria, possono essere iscritti nell’attivo sulla base di una 

scelta fondata su criteri di discrezionalità tecnica, con il consenso del collegio sindacale. 

In particolare, trattasi dei costi di impianto, di ampliamento, di sviluppo, e di avviamento, 

quest’ultimo se acquisito a titolo oneroso. Il collegio sindacale, per fornire il proprio con-

senso, scambia le necessarie informazioni con il soggetto incaricato della revisione legale.

La norma richiede un esplicito intervento del collegio sindacale nell’accertamento del 

processo di capitalizzazione, dando prevalenza al principio della prudenza, attraverso l’e-

spressione del consenso. Per procedere alla capitalizzazione dei costi pluriennali occorrerà 

l’incontro delle manifestazioni di volontà del consiglio di amministrazione e del collegio sin-

dacale e, quest’ultimo, acquisirà il parere del revisore circa la sussistenza dei requisiti per la 

capitalizzazione.

Considerato che non esercita la revisione legale, il collegio sindacale, nell’esprimere il pro-

prio consenso, farà rifermento al principio della rilevanza sulla base delle informazioni for-

nite dal revisore legale.

Se, precedentemente alla riunione del consiglio di amministrazione convocato per l’appro-

vazione del progetto di bilancio, il revisore legale non fornisce al collegio sindacale elementi 

probativi sufficienti ed appropriati su cui basare il consenso, il collegio nella propria relazio-

ne, dichiarerà di essere impossibilitato a esprimere il consenso.

Trattandosi di un’approvazione, cioè di acconsentire che un atto si compia, si ritiene che sia 

opportuno che il consenso sia espresso in forma scritta, contenuto nei documenti ufficiali 

che saranno sottoposti all’assemblea per l’approvazione del bilancio.
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Norma 8.5. Parere su remunerazione degli amministratori investiti 
 di particolari cariche

Principio

La remunerazione degli amministratori investiti di particolari cariche in conformità dello 

statuto è stabilita dal consiglio di amministrazione, sentito il parere obbligatorio del col-

legio sindacale.

Riferimenti normativi

Art. 2389 co. 3 c.c.

Criteri applicativi

L’oggetto del parere obbligatorio reso dal collegio sindacale, ai sensi dell’art. 2389 c.c. ri-

guarda le remunerazioni determinate per:

• la carica di amministratore delegato la cui delega sia stata conferita sulla base di una 

previsione statutaria;

• la carica di presidente e/o del vicepresidente investito di mansioni operative;

• di coloro che fanno parte di speciali comitati previsti dallo statuto, per i quali sia previsto 

un impegno maggiore rispetto a quello di semplice amministratore.

Il parere del collegio sindacale, obbligatorio ma non vincolante, è richiesto quando la re-

munerazione degli amministratori investiti delle cariche venga integralmente delegato 

dall’assemblea o dallo statuto al consiglio di amministrazione.

Le valutazioni del collegio sindacale devono essere fondate sulla ragionevolezza della re-

munerazione attribuita che, da un lato, non deve risultare sproporzionata ed irragionevole 

in relazione alla situazione economico patrimoniale della società, ma, dall’altro, deve anche 

essere adeguata in relazione alla professionalità, all’esperienza e alla competenza, nonché 

alla responsabilità propria della delega, così da rappresentare per il delegato una giusta 

motivazione per un idoneo ed opportuno svolgimento dell’incarico.

Il parere deve essere fornito nel corso del consiglio di amministrazione avente all’ordine del 

giorno la nomina e/o la remunerazione dell’amministratore investito di particolari cariche 

e potrà essere emesso sia con apposito assenso espresso ed annotato nel verbale del con-

siglio di amministrazione, sia attraverso la presentazione in consiglio di amministrazione di 

apposito autonomo verbale. È opportuno che un eventuale dissenso del collegio sindacale 

rispetto agli importi deliberati venga opportunamente motivato.
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Il parere è obbligatorio, ancorché non vincolante, motivo per cui, in assenza del parere, la 

delibera del consiglio di amministrazione può essere ritenuta invalidata.

Nessun parere è richiesto quando l’assemblea abbia provveduto alla fissazione del compen-

so globale per la funzione amministrativa, demandando ai singoli amministratori la riparti-

zione dello stesso, né ovviamente, quando sia l’assemblea a fissare il compenso per ciascun 

amministratore, dotato o meno di particolari cariche, o a fissare i compensi dei membri del 

comitato esecutivo.



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

146

9. Attività del collegio sindacale in caso di omissione 
 e sostituzione degli amministratori

La sezione 9 è finalizzata a esplicitare le attività suppletive del collegio sindacale rispetto a 

quelle del consiglio di amministrazione. Il potere vicario del collegio sindacale si esercita nei 

casi di omissioni degli amministratori o di sostituzione degli amministratori, laddove si ren-

da necessario comunicare al Tribunale l’intervenuta causa di liquidazione della società e di 

provvedere ai dovuti provvedimenti pubblicitari presso il competente registro delle imprese.

Norma 9.1. Attività in caso di omissione degli amministratori

Principi

I sindaci sono chiamati a svolgere funzioni vicarie dell’organo amministrativo nei casi 

espressamente previsti dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2367, commi 1 e 2, 2386, co. 5, 2406, co. 1, 2487 c.c., art. 2630 c.c., art. 2631, c.c.

Criteri applicativi

In caso di inerzia o di omissione degli amministratori, i sindaci sono chiamati a:

• convocare l’assemblea dei soci, secondo quanto stabilito dalla Norma 6.1., cui si rinvia;

• presentare al Tribunale le istanze relative allo scioglimento e alla liquidazione della so-

cietà;

• eseguire le pubblicazioni previste dalla legge.

Queste ultime da eseguire presso l’ufficio del registro delle imprese – sono relative a de-

nunzie, comunicazioni o depositi previsti dalla legge – devono essere effettuate dal collegio 

sindacale quando non siano state eseguite dagli amministratori o siano state eseguite in 

modo incompleto.

Per i sindaci, i termini per l’esecuzione di tali adempimenti pubblicitari decorrono successi-

vamente alla scadenza prevista per gli amministratori.

Le menzionate attività e le relative istanze sono oggetto di una specifica riunione del colle-

gio sindacale della quale deve esser redatto verbale da riportare nel libro delle adunanze e 

delle deliberazioni del collegio sindacale.
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Il collegio sindacale può attribuire il compimento di specifiche attività a un proprio compo-

nente. Di tali attribuzioni è data evidenza nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del 

collegio sindacale.

Commento

Oltre alle situazioni contemplate nell’art. 2386 c.c. relative a specifiche ipotesi di cessazio-

ne dell’intero organo di amministrazione, l’omissione degli amministratori e il potere vica-

rio del collegio sindacale è contemplato nell’art. 2485, co. 2, c.c. in relazione all’omissione 

da parte degli amministratori degli adempimenti previsti al verificarsi di una delle cause di 

scioglimento della società stabilite dall’art. 2484 c.c.: in tal caso, l’ordinamento prevede 

l’intervento sostitutivo dell’autorità giudiziaria a seguito dell’istanza presentata dai singoli 

soci, amministratori, ovvero dal collegio sindacale.

È opportuno, quindi, che il collegio sindacale, quando riscontri il ritardo da parte degli ammi-

nistratori nell’eseguire i relativi adempimenti, provveda dapprima a sollecitare per iscritto 

l’organo amministrativo. Se gli amministratori persistono nella loro inerzia, i sindaci chiedo-

no al Tribunale l’emissione del provvedimento di scioglimento della società.

Dal momento che la legge non prevede un termine entro il quale gli amministratori devono 

procedere ai menzionati adempimenti, limitandosi a disporre che gli stessi siano adempiuti 

senza indugio, i sindaci devono ponderare la tempestività del loro intervento sulla base del 

tempo che è ragionevolmente necessario perché gli amministratori – tenuto conto delle 

circostanze del caso concreto – accertino il verificarsi della causa di scioglimento e quindi 

adottino gli opportuni provvedimenti. Resta fermo il potere dei sindaci di procedere con la 

convocazione dell’assemblea dei soci.

In capo ai sindaci sussiste altresì l’obbligo di effettuare gli adempimenti pubblicitari27 omes-

si dagli amministratori da eseguirsi presso il registro delle imprese ex art. 2630 c.c.

27 Si tratta di tutti gli adempimenti relativi alla corretta gestione e organizzazione della società.
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Norma 9.2. Attività in occasione della sostituzione degli amministratori

Principi

Il collegio sindacale convoca i soci per la nomina dell’organo di amministrazione quando 

vengono a cessare l’amministratore unico o tutti gli amministratori.

Nei casi di impossibilità di adozione della relativa delibera/decisione, il collegio sindacale fa 

istanza al Tribunale per l’accertamento della causa di scioglimento della società.

Riferimenti normativi

Artt. 2385, 2386, co. 5; 2484, co. 3, 2485, co. 2, 2486 c.c.

Criteri applicativi

Nei casi di:

• decesso dell’amministratore unico o di tutti gli amministratori;

• malattia che comporti l’impossibilità di amministrare in capo all’amministratore unico o 

tutti gli amministratori;

• cause di ineleggibilità sopravvenuta o di decadenza dell’amministratore unico o di tutti gli 

amministratori;

• revoca assembleare dell’amministratore unico o di tutti gli amministratori;

• arresto o reclusione dell’amministratore unico o di tutti gli amministratori;

• presenza nello statuto della società di una clausola simul stabunt simul cadent che ri-

chieda l’applicazione dell’art. 2386, co. 5, c.c.;

il collegio sindacale esegue l’iscrizione presso il registro delle imprese della cessazione de-

gli amministratori, entro i successivi trenta giorni dalla data della cessazione ovvero dalla 

data in cui il collegio ne è venuto a conoscenza, se successiva.

Il collegio sindacale convoca d’urgenza i soci, inserendo all’ordine del giorno la nomina del 

nuovo organo di amministrazione.

Il collegio sindacale, nel frattempo, compie gli atti di ordinaria amministrazione con l’obiet-

tivo finalizzato alla conservazione del patrimonio sociale e alla salvaguardia della continu-

ità aziendale, dando attuazione, se del caso, agli obiettivi predefiniti e programmati dall’or-

gano di amministrazione venuto a cessare.
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Nel caso in cui i soci non addivengano alla sostituzione dell’organo amministrativo, trat-

tandosi di ipotesi ascrivibile ai casi di cui all’art. 2484, co. 1, n. 3, c.c., il collegio sindacale 

può presentare al Tribunale le istanze per l’accertamento della causa di scioglimento e la 

liquidazione della società.

In caso di cessazione dell’organo amministrativo di s.a.p.a., il collegio sindacale deve, altresì, 

nominare un amministratore provvisorio che rimane in carica per il periodo massimo di cen-

tottanta giorni entro il quale i soci devono provvedere alla sostituzione degli amministratori 

cessati, ovvero allo scioglimento della società.

Le menzionate attività e istanze sono oggetto di specifica riunione del collegio sindacale 

della quale deve essere redatto verbale da riportare nel libro delle adunanze del collegio 

sindacale.

Commento

La Norma si pone in stretta correlazione con la precedente e si sofferma sulle funzioni vica-

rie svolte dal collegio sindacale in occasione della sostituzione dell’organo di amministra-

zione, quando esso sia venuto a cessare per l’intero. In tali casi, l’art. 2386, co. 5, c.c. declina 

i poteri vicari del collegio sindacale fino alla nomina del nuovo organo di amministrazione.

Oltre alla convocazione d’urgenza dei soci che dovranno provvedere alla scelta dei com-

ponenti del nuovo organo di amministrazione, nelle more della nuova nomina, il collegio 

sindacale esercita l’ordinaria amministrazione societaria. Tale attività deve essere di tipo 

conservativo: al collegio sindacale non è consentito redigere il bilancio, né porre in essere 

alcun atto di amministrazione straordinaria.

L’art. 2385, co. 3, c.c. prevede che “la cessazione degli amministratori dall’ufficio per qualsia-

si causa deve essere iscritta entro trenta giorni nel registro delle imprese a cura del collegio 

sindacale”. Al riguardo, in considerazione delle prassi invalse presso alcune camere di com-

mercio, si ritiene opportuno precisare che qualora la cessazione riguardi l’amministratore 

unico o tutti gli amministratori, alla comunicazione della cessazione deve provvedere il col-

legio sindacale; diversamente, cioè qualora la cessazione riguardi uno o più amministratori, 

alla comunicazione della cessazione, e/o dell’eventuale sostituzione devono provvedere i 

componenti rimasti in carica nel consiglio di amministrazione, mentre i sindaci saranno te-

nuti ad intervenire solo in caso di omissione di questi ultimi, esercitando i poteri vicari di cui 

alla Norma 9.1.

Nei casi in cui sia richiesto il suo intervento, il collegio sindacale dovrà procedere all’iscrizio-

ne anche in ipotesi di impugnativa della deliberazione di revoca dalla carica, qualora l’effica-

cia della stessa non sia stata oggetto di sospensione ex art. 2378, co. 3, c.c.
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10. Attività del collegio sindacale nelle operazioni straordinarie
 e in altre vicende societarie

La sezione 10 accoglie una serie di norme finalizzate ad indirizzare il comportamento dei 

sindaci in presenza di operazioni straordinarie della società. La sezione si arricchisce con la 

Norma dedicata alle operazioni straordinarie transfrontaliere (10.5); rivista anche la Norma 

10.11 per tener conto delle modifiche apportate al testo dell’art. 2484 c.c. dal d.lgs. 12 gen-

naio 2019, n. 14

Norma 10.1. Attività in caso di aumento di capitale

Principi

Il collegio sindacale, nello svolgimento della funzione riconosciutegli dalla legge, acquisisce 

ogni informazione utile alla verifica del rispetto dei principi di corretta amministrazione.

In caso di aumento del capitale, con esclusione o limitazione del diritto di opzione, il collegio 

sindacale emette il proprio parere e vigila sulla corretta esecuzione dell’aumento di capi-

tale, sollecitando gli amministratori alla regolare e puntuale esecuzione delle formalità e 

degli adempimenti previsti dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2343, 2343-ter e 2343-quater, 2438, 2439, 2440, 2441, 2442, co. 1, 2443, 2444 c.c., 2481, 

2481-bis, 2481-ter c.c.

Criteri applicativi

Negli aumenti di capitale a pagamento il collegio sindacale accerta che, nelle s.p.a., le azio-

ni in precedenza emesse siano state interamente liberate (art. 2438 c.c.) e che, nelle s.r.l., i 

conferimenti precedenti siano stati integralmente eseguiti (art. 2481, co. 2, c.c.).

In caso di aumento di capitale sociale con conferimenti in denaro, il collegio deve inoltre 

vigilare sul rispetto della legge in ordine al versamento da parte dei sottoscrittori di alme-

no il venticinque per cento, o del maggior importo previsto dalla delibera di aumento, del 

valore nominale del capitale sottoscritto e, se previsto, dell’intero sovrapprezzo (art. 2439 e 

2481-bis c.c.). In caso di sottoscrizione parziale dell’aumento di capitale deliberato dall’as-

semblea il collegio sindacale verifica se la deliberazione medesima lo abbia espressamente 

previsto.

In caso di aumento di capitale tramite conferimento di beni in natura e di crediti, i sindaci 

verificano che sia stata predisposta la relazione di stima prevista per le s.p.a. dall’art. 2343 
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c.c. o la valutazione ex art. 2343-ter c.c. ed essi verificano che ricorrano le condizioni che 

consentono di adottare il procedimento alternativo al tradizionale, secondo le previsioni del 

richiamato art. 2343-ter c.c.

Per quanto concerne le s.r.l., una clausola statutaria deve prevedere la possibilità di conferi-

re in natura o di conferire la prestazione d’opera o di servizi del socio, occorrendo, in tali ipo-

tesi, rispettare le previsioni di cui all’art. 2464, co. 5 e 6, c.c., oltre a quanto previsto dall’art. 

2465 c.c. È fuor di dubbio, infatti che, nonostante l’art. 2481-bis c.c. taccia sul punto, la di-

sciplina dettata per i conferimenti in natura in sede di costituzione trovi applicazione anche 

in sede di aumento di capitale.

Il collegio sindacale di s.p.a. accerta, ai sensi dell’art. 2343-ter, co. 3, c.c., che il conferente 

abbia presentato la documentazione dalla quale risulta il valore attribuito ai valori mobiliari 

e agli strumenti del mercato monetario conferiti e, se si tratta di conferimenti di beni in natu-

ra e/o crediti, che sussistano le condizioni indicate nel secondo comma dell’art. 2343-ter c.c.

Il collegio sindacale di s.p.a. verifica che gli amministratori nel termine di centottanta giorni 

dalla iscrizione della delibera nel registro delle imprese abbiano controllato le valutazioni 

contenute nella relazione di cui all’art. 2343 c.c.

Inoltre, il collegio sindacale deve verificare che gli amministratori eseguano, nel termine di 

trenta giorni dall’iscrizione della società, i controlli previsti dall’art. 2343-quater c.c.

Il collegio sindacale verifica che l’offerta di opzione ai soci e, se presenti, ai possessori di 

obbligazioni convertibili, sia depositata ai sensi dell’art. 2441, co. 2, c.c. presso il registro 

delle imprese e contestualmente resa nota tramite avviso pubblicato sul sito internet della 

società, o in mancanza presso la sede sociale. Il collegio verifica altresì che per l’esercizio 

del diritto di opzione ai soci sia concesso un termine non inferiore a quattordici giorni dalla 

pubblicazione dell’offerta.

In caso di proposte di aumento di capitale sociale con esclusione o limitazione del diritto di 

opzione, il collegio sindacale verifica che le delibere rispettino le previsioni dell’art. 2441 c.c. 

e accerta il deposito dell’apposita relazione dell’organo amministrativo nei termini previsti 

ed emette la relazione sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni.

Tale parere è finalizzato ad accertare:

– in primo luogo, i criteri utilizzati in relazione alla determinazione del prezzo di emissione;

– in secondo luogo, se il sovrapprezzo di emissione delle azioni, in presenza di riserve nel pa-

trimonio netto sia congruo, cioè tale da non danneggiare, di fatto, il valore delle azioni dei 

soci la cui possibilità di partecipare alla ricapitalizzazione è stata limitata o esclusa.

La relazione del consiglio di amministrazione deve essere presentata al collegio sindacale 

almeno trenta giorni prima del giorno fissato dall’assemblea, mentre il parere dell’organo di 
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controllo deve rimanere depositato presso la sede sociale almeno nei quindici giorni ante-

riori all’assise (art. 2441, co. 6, c.c.).

I soci, all’unanimità, possono rinunciare ai termini previsti per il deposito della relazione.

In caso di aumento in denaro, i soci, all’unanimità, possono rinunciare al parere di congruità 

del collegio sindacale sul valore del sovrapprezzo.

In caso di aumento di capitale a titolo gratuito, il collegio verifica che le riserve e i fondi da 

imputare ad aumento di capitale sociale siano disponibili (ai sensi dell’art. 2442, co. 1, c.c. 

per le s.p.a. e dell’art. 2481-ter, co. 1, c.c. per le s.r.l.).

Nel caso in cui la facoltà di aumentare il capitale sociale sia stata delegata all’organo am-

ministrativo, il collegio sindacale vigila sul rispetto delle formalità previste dall’art. 2443 

c.c. per le s.p.a. e dall’art. 2481 c.c. per le s.r.l.

Il collegio sindacale verifica il deposito da parte degli amministratori dell’attestazione di 

avvenuta sottoscrizione dell’aumento di capitale ai sensi dell’art. 2444 c.c. e della dichiara-

zione prevista dall’art. 2343-quater, co. 3, c.c. In caso di omissione dell’organo amministra-

tivo in ordine al deposito, il collegio provvede, in via sostitutiva, a tale adempimento.
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Norma 10.2. Attività in caso di riduzione del capitale sociale

Principi

Sulla base delle informazioni acquisite, il collegio sindacale vigila sulla corretta e tempe-

stiva riduzione del capitale, sollecitando gli amministratori alla regolare esecuzione delle 

formalità e degli adempimenti previsti dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2327, 2445, 2446, 2447 c.c., artt. 2463, n. 4, 2482, 2482-bis, 2482-ter, 2482-quater c.c.

Criteri applicativi

Riduzione volontaria

In caso di riduzione volontaria del capitale, il collegio sindacale verifica, in particolare, che:

• l’avviso di convocazione dell’assemblea straordinaria dei soci indichi, in termini sufficien-

temente chiari e precisi, le ragioni e le modalità della riduzione;

• la riduzione sia effettuata nel rispetto dei limiti e delle condizioni previste dalla legge, 

verificando in particolare che la riduzione rispetti i limiti per l’ammontare minimo del ca-

pitale sociale (artt. 2327 e 2463, n. 4, c.c.), nonché nelle s.p.a. quelli previsti per l’emissione 

di obbligazioni (art. 2413, co. 1, c.c.) e per l’acquisto di azioni proprie (art. 2357 c.c.);

• la delibera venga eseguita solo dopo il decorso di novanta giorni dall’iscrizione della me-

desima nel registro delle imprese, purché non vi siano state opposizioni dei creditori.

Riduzione per perdite

Il collegio sindacale, in caso di durevole diminuzione del capitale di oltre un terzo in conse-

guenza di perdite, verifica che l’organo amministrativo provveda alla convocazione tempe-

stiva dell’assemblea e alla presentazione a quest’ultima di una relazione sulla situazione 

patrimoniale della società (ai sensi dell’art. 2446 c.c. per le s.p.a. e dell’art. 2482-bis c.c. per 

le società a responsabilità limitata).

Su tale relazione il collegio sindacale formula le proprie osservazioni. In particolare:

• valuta le ragioni che hanno determinato le perdite, se le stesse sono state correttamente 

individuate e illustrate dall’organo amministrativo;

• esamina i criteri di valutazione adottati, tenendo conto delle prospettive di continuità 

aziendale;

• dà atto dei fatti di rilievo avvenuti successivamente alla redazione della relazione e dell’e-

voluzione della gestione sociale.
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I sindaci fanno pervenire le loro osservazioni che restano depositate in copia nella sede della 

società unitamente alla relazione degli amministratori durante gli otto giorni precedenti 

l’assemblea (fatta salva nella s.r.l. una differente previsione dell’atto costitutivo).

Qualora gli amministratori non provvedano, il collegio sindacale procede alla convocazione

dell’assemblea ex art. 2406 c.c., perché adotti gli opportuni provvedimenti.

I sindaci vigilano sulla completezza dei documenti da presentare in assemblea e verificano 

che gli amministratori diano conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della rela-

zione.

Nel caso in cui l’assemblea si avvalga della facoltà di rinviare l’adozione di opportuni provve-

dimenti, il collegio, in sede di approvazione di bilancio del successivo esercizio, deve verificare 

che l’assemblea riduca il capitale in proporzione alle perdite accertate, se la perdita non 

risulta ridotta a meno di un terzo o se non sono stati adottati altri provvedimenti risolutivi.

In caso di inerzia dell’assemblea, il collegio, ove non provveda l’organo amministrativo, deve 

chiedere al Tribunale l’emissione del provvedimento di riduzione del capitale sociale (Cfr. 

Norma 9.1.).

Nel caso in cui la ricapitalizzazione della società avvenga non attraverso l’abbattimento 

del capitale per perdite e successiva ricapitalizzazione, ma con mera ricapitalizzazione, si 

dovrà appurare che il patrimonio netto sia pari ad almeno i 2/3 del capitale risultante da 

detto aumento.

Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite legale

In caso di perdite che riducono il capitale al disotto del minimo legale, il collegio sindacale 

verifica che l’organo amministrativo convochi l’assemblea perché deliberi la riduzione del 

capitale e il contemporaneo aumento del capitale a un ammontare non inferiore al minimo 

oppure la trasformazione della società (art. 2447 c.c. per le s.p.a. e art. 2482-ter c.c. per le 

società a responsabilità limitata).

I sindaci fanno pervenire le loro osservazioni che restano depositate in copia nella sede della 

società, unitamente alla relazione degli amministratori, durante gli otto giorni precedenti 

l’assemblea.

Nel caso in cui l’assemblea non adotti i menzionati provvedimenti ovvero non accerti la sus-

sistenza di una causa di scioglimento della società, i sindaci presentano al Tribunale istanza 

per l’accertamento della causa di scioglimento della società (art. 2484, co. 1, n. 4). Si veda 

la Norma 10.11.28.

28 L’art. 1, co. 266, della legge 30 dicembre 2021, n. 178, Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2021 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023, modificando l’art. 6 del d.l. 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 5 giugno 2020, n.40, ha fornito precisazioni in ordine alla disciplina temporanea in materia 
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Commento

Anche nell’ambito della riduzione del capitale, l’attività dei sindaci è rivolta principalmente 

alla vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e sull’osservanza della 

legge e dello statuto.

Con riferimento alla riduzione del capitale volontaria, sebbene la legge attribuisca ai soci la 

più ampia autonomia di ridurre il capitale, salvo il rispetto dei limiti minimi previsti da essa, 

si raccomanda al collegio di verificare con particolare attenzione che nella convocazione 

dell’assemblea e nel corso della medesima l’organo amministrativo provveda a indicare 

specificamente lo scopo della riduzione e le relative modalità di attuazione.

Si osserva che se, dal punto di vista formale, i sindaci sono chiamati a verificare che nella 

convocazione e in sede assembleare siano correttamente esposte le condizioni e le moda-

lità della riduzione, dal punto di vista sostanziale, l’assemblea ha pieni poteri di ridurre il 

capitale con il solo limite del rispetto delle norme generali in tema di conflitto di interessi e 

di buona fede e correttezza.

In merito alla documentazione da presentare all’assemblea, sebbene la legge richieda 

esclusivamente la redazione di una situazione patrimoniale, si ritiene opportuno che l’or-

gano amministrativo provveda alla redazione, oltre che dello stato patrimoniale, anche del 

conto economico, poiché quest’ultimo assolve alla funzione di informare i soci sulla gestio-

ne dinamica dell’impresa.

Per quanto attiene alla riduzione per perdite, va ricordato che l’obbligo d’intervento degli 

amministratori si determina solo nel caso in cui si verifichino contestualmente una perdita 

e la riduzione del capitale di oltre un terzo. In altri termini, è legittimo che la società prose-

gua con capitale al di sotto dei limiti legali qualora la perdita non sia superiore a un terzo 

di riduzione del capitale. Occorre evidenziare, allora, che l’attuale formulazione del summenzionato art. 6 del d.l. 8 

aprile 2020 n. 23 stabilisce che: 

1.  Per le perdite emerse nell’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2020 non si applicano gli articoli 2446, se-

condo e terzo comma, 2447, 2482-bis, quarto, quinto e sesto comma, e 2482-ter del Codice civile e non opera la 

causa di scioglimento della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, primo co., 

numero 4), e 2545-duodecies del Codice civile.

2.  Il termine entro il quale la perdita deve risultare diminuita a meno di un terzo stabilito dagli articoli 2446, secondo 

comma, e 2482-bis, quarto comma, del Codice civile, è posticipato al quinto esercizio successivo; l’assemblea che 

approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in proporzione delle perdite accertate.

3.  Nelle ipotesi previste dagli articoli 2447 o 2482-ter del Codice civile l’assemblea convocata senza indugio dagli 

amministratori, in alternativa all’immediata riduzione del capitale e al contemporaneo aumento del medesimo a 

una cifra non inferiore al minimo legale, può deliberare di rinviare tali decisioni alla chiusura dell’esercizio di cui al 

comma 2. L’assemblea che approva il bilancio di tale esercizio deve procedere alle deliberazioni di cui agli articoli 

2447 o 2482-ter del Codice civile. Fino alla data di tale assemblea non opera la causa di scioglimento della società 

per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, comma 1, numero 4), e 2545-duodecies del co-

dice civile.

4.  Le perdite di cui ai commi da 1 a 3 devono essere distintamente indicate nella nota integrativa con specificazione, 

in appositi prospetti, della loro origine nonché delle movimentazioni intervenute nell’esercizio”.
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dello stesso. È tuttavia evidente che, al ricorrere di tali situazioni, il controllo dei sindaci 

sull’evoluzione della gestione della società sarà più stringente.

L’obbligo di attivazione degli amministratori (e dei sindaci) sorge soltanto quando il valore 

del patrimonio netto si riduce durevolmente di oltre un terzo rispetto al capitale sociale, 

sicché, fintanto che il patrimonio netto superi tale soglia, ovvero la riduzione sia inquadra-

bile, ad esempio, nella normale ciclicità dell’attività sociale, restano irrilevanti – ai fini della 

norma in esame – eventuali riduzioni anche al di sotto del minimo legale.

Allo stesso modo sembra potersi ritenere che l’obbligo possa non essere adempiuto nel 

caso in cui la perdita sia recuperabile con ragionevole certezza entro la fine dell’esercizio 

successivo. In generale, si ritiene che gli amministratori debbano valutare, di volta in volta, 

l’effettiva condizione economico- patrimoniale della società, assumendo e suggerendo di 

conseguenza la condotta più opportuna. I sindaci dovranno verificare che tale condotta sia 

permeata da ragionevole prudenza.

Nel dettaglio, se le perdite si riducano al di sotto delle soglie di rilevanza ovvero abbiano 

la ragionevole possibilità di ridursi durevolmente (ad esempio, a seguito della realizzazione 

di plusvalenze, di rinuncia a crediti o di versamenti a fondo perduto), e dunque il patrimonio 

netto risalga a un valore superiore ai due terzi del capitale:

• prima della convocazione assembleare, può evitarsi di procedere alla stessa;

• tra la convocazione e la riunione dell’assemblea, si può evitare l’assunzione di deliberazioni 

di cui agli artt. 2446 e 2447 c.c., o di cui agli artt. 2482-bis e 2482-ter c.c. dando atto a 

verbale delle circostanze sopravvenute.

Viceversa, laddove la perdita sia rilevante, ai sensi dell’art. 2446, c.c. o dell’art. 2447 c.c. o 

dell’art. 2482-bis c.c. o dell’art. 2482-ter c.c., sia durevole e occorra dunque procedere alla 

riduzione del capitale, quest’ultima deve essere deliberata nella esatta misura delle perdite 

accertate; non è infatti ammissibile una riduzione parziale.

In caso di convocazione dell’assemblea, la legge richiede la presentazione di una relazione 

sulla situazione patrimoniale da parte dell’organo amministrativo. La situazione patrimo-

niale è costituita dallo stato patrimoniale e dal conto economico, predisposti secondo i 

criteri di redazione previsti dal codice civile in materia di bilancio d’esercizio, e appare uti-

le che includa le informazioni più rilevanti richieste dall’art. 2427 c.c. per offrire la migliore 

comprensione della generale situazione della società. La situazione patrimoniale deve fare 

riferimento a una data non antecedente i centoventi giorni rispetto alla data fissata per 

l’assemblea.

Il collegio sindacale, sulla base di dati allo stesso forniti dagli amministratori o avvalendosi, 

se del caso, dello scambio di informazioni ex art. 2409-septies c.c. con il soggetto incaricato 
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della revisione legale, predispone le proprie osservazioni alla situazione patrimoniale redat-

ta dagli amministratori.

La legge non disciplina il contenuto delle osservazioni del collegio sindacale alla situazione 

patrimoniale redatta dagli amministratori. Al riguardo, occorre precisare come le osserva-

zioni dovrebbero riguardare non solo i dati di bilancio, ma anche le analisi e le proposte fatte 

dagli amministratori nella loro relazione.

Circa i contenuti della relazione degli amministratori è opportuno che il collegio sindacale 

verifichi che gli amministratori abbiano descritto in modo congruo la situazione in cui versa 

la società, le soluzioni che intendono adottare e abbiano motivato il permanere o meno 

della continuità aziendale.

Con riferimento alla situazione patrimoniale, il collegio sindacale deve porre in essere una 

serie di controlli, che non si traducono mai in un’attività di revisione legale, in funzione dei 

rischi valutati e del tempo a disposizione, finalizzati ad acquisire elementi probativi appro-

priati e sufficienti circa la correttezza dei criteri di valutazione adottati dagli amministra-

tori. È opportuno che il collegio esponga la portata dei controlli in un paragrafo preliminare 

delle proprie osservazioni.

Nelle s.r.l. in cui sia nominato un soggetto incaricato della revisione legale, l’art. 2482-bis, 

co. 2, c.c. prevede che “all’assemblea deve essere sottoposta una relazione degli ammi-

nistratori sulla situazione patrimoniale delle società, con le osservazioni nei casi previsti 

dall’articolo 2477 del collegio sindacale o del soggetto incaricato di effettuare la revisione 

legale dei conti”.

Si ritiene che, in questi casi, le osservazioni debbano essere redatte dall’organo di control-

lo (pluripersonale o unipersonale) se presente, mentre in assenza dell’organo sindacale, si 

ritiene che le osservazioni debbano essere redatte dal soggetto incaricato della revisione 

legale.

Il collegio sindacale vigila che sia dato atto dei fatti rilevanti intervenuti tra il periodo di 

riferimento della relazione e la data fissata per l’assemblea.

Nel caso di ricapitalizzazione della società, il collegio sindacale è tenuto a vigilare sull’ese-

cuzione dei conferimenti, che potrà avvenire anche successivamente alla delibera assem-

bleare, purché nel rispetto del termine fissato dall’assemblea e comunque non eccedendo il 

tempo necessario per il realizzarsi delle condizioni che l’esecuzione dei conferimenti richiede.

Nei casi di riduzione del capitale di oltre un terzo rispetto al limite legale, i conferimen-

ti necessari per riportare lo stesso al di sopra di detti limiti devono essere liberati entro il 

termine fissato per l’esercizio del diritto di opzione (cfr. ex art. 2439, co. 2, c.c.). In concreto, 

tale termine non potrà eccedere quello necessario per l’esercizio da parte dei soci del diritto 

di opzione, ovvero del diritto di preferenza dei soci che ne facciano richiesta sull’inoptato o 
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infine quello eventualmente fissato per la sottoscrizione delle azioni di nuova emissione da 

parte di terzi. In questi casi, l’organo di controllo deve rendere edotti gli amministratori che 

eventuali intenti dilatori potrebbero indurre i sindaci a fare istanza al Tribunale per chiedere 

lo scioglimento e la liquidazione della società.

Infine nel caso di ricapitalizzazione per perdite nelle società a responsabilità limitata, fer-

mo restando che la deliberazione di ricostituzione possa essere liberamente adottata a 

maggioranza e la sottoscrizione del relativo capitale possa essere effettuata solo da al-

cuni soci, l’organo di controllo dovrà verificare che i soci siano tutelati attraverso il rico-

noscimento del diritto di sottoscrizione, vale a dire che tutti i soci siano stati messi nella 

condizione di partecipare alla ricapitalizzazione, in osservanza a quanto disposto dall’art. 

2482-quater c.c.
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Norma 10.3. Attività in caso di trasformazione

Principi

Il collegio sindacale, nello svolgimento della funzione riconosciutagli dalla legge, vigila 

sull’osservanza delle disposizioni della legge e delle clausole statutarie relative alla tra-

sformazione della società, accertando, sulla base delle informazioni acquisite dall’organo 

amministrativo e dal soggetto incaricato della revisione legale, la conformità alle stesse 

della delibera di trasformazione e dei relativi atti di esecuzione.

Riferimenti normativi

Artt. 2498 – 2500-novies c.c.

Criteri applicativi

In ipotesi di trasformazione della società, il collegio sindacale verifica che:

• la deliberazione di trasformazione sia assunta nel rispetto degli obblighi formali di con-

vocazione dell’assemblea e con la presenza dei necessari quorum costitutivi e deliberativi 

(inclusa la verifica del consenso dei soci che con la trasformazione assumono responsabi-

lità illimitata e, salvo diversa previsione statutaria, di quello dei soci titolari di diritti par-

ticolari ex art. 2468, co. 3, c.c., ove la trasformazione comporti il venir meno di detti diritti);

• siano tempestivamente adempiuti gli obblighi pubblicitari connessi alla delibera di tra-

sformazione;

• a ciascun socio venga attribuita nella società risultante dalla trasformazione una par-

tecipazione proporzionale al valore della sua quota o delle sue azioni, fermi restando i 

particolari criteri fissati per l’assegnazione delle quote o delle azioni al socio d’opera, se 

esistente.

In caso di trasformazione progressiva (vale a dire di società di persone in società di capitali), 

il collegio sindacale, dopo l’accettazione dell’incarico, vigila che la perizia di stima del patri-

monio (redatta ai sensi dell’art. 2342 c.c. o dell’art. 2465 c.c.) o in alternativa la documen-

tazione di cui all’art. 2343-ter c.c., utilizzabile nel caso in cui la società di arrivo sia una s.p.a. 

a seguito delle novità recate dall’art. 20 d.l. n. 91/2014 convertito dalla legge n. 116/2014, 

sia allegata all’atto costitutivo e che il capitale della società sia determinato sulla base dei 

valori attuali degli elementi dell’attivo e del passivo.

Nel caso in cui una società dotata di collegio sindacale si trasformi in un tipo societario che 

non contempli la presenza dell’organo di controllo, questo viene meno e i suoi componenti 

cessano dalla data in cui la trasformazione produce effetti.



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

160

Norma 10.4. Attività in caso di fusione e di scissione

Principi

In ipotesi di fusione o di scissione di società, il collegio sindacale, nello svolgimento della 

funzione riconosciutagli dalla legge, vigila sull’osservanza da parte dell’organo amministra-

tivo delle norme di legge e di statuto applicabili.

Sulla base delle informazioni acquisite dall’organo amministrativo e dal soggetto incari-

cato della revisione legale, il collegio sindacale verifica il rispetto dei principi di corretta 

amministrazione.

Riferimenti normativi

Artt. 2501, 2506-quater c.c.

Criteri applicativi

In ipotesi di fusione o di scissione di società, il collegio sindacale verifica:

• l’esistenza e la rispondenza del contenuto informativo dei singoli atti (progetto, relazione 

accompagnatoria, situazione patrimoniale, relazione degli esperti) alle prescrizioni di leg-

ge e di statuto, fermo restando che detto controllo concerne la legittimità dei documenti 

(ossia la loro conformità alle disposizioni di legge e di statuto in relazione agli obblighi 

informativi ivi previsti) e non il merito delle informazioni rese;

• il rispetto delle norme sul deposito e la pubblicazione degli atti nel procedimento (ivi in-

cluso il rispetto delle prescrizioni di legge ove si opti per la pubblicazione della documen-

tazione sul sito internet della società);

• i presupposti per le semplificazioni documentali e procedurali;

• la completezza dell’atto di fusione o di scissione e la sua concordanza con il progetto e 

con la delibera assembleare di approvazione;

• la conformità alla legge ed allo statuto delle delibere assunte nel corso della procedura;

• la correttezza degli atti posti in essere ad esecuzione della fusione o della scissione e, in 

particolare, dell’assegnazione di azioni o di quote.

In caso di fusione a seguito di acquisizione con indebitamento occorre che il collegio vigili 

sull’osservanza di quanto specificatamente previsto dalla legge (2501-bis c.c.).
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Norma 10.5. Attività in caso di operazioni straordinarie transfrontaliere

Principi

Il collegio sindacale, nello svolgimento della funzione riconosciutagli dalla legge, vigi-

la sull’osservanza delle disposizioni della legge e delle clausole statutarie in presenza di 

operazioni straordinarie transfrontaliere da sottoporre all’assemblea della società, accer-

tando, sulla base delle informazioni acquisite dall’organo amministrativo e dal soggetto 

incaricato della revisione legale, la conformità alle stesse della delibera e dei relativi atti di 

esecuzione.

Riferimenti normativi

Artt. 2506, co. 1, 2506-bis, 2506-ter, 2510-bis, c.c.; d.lgs. 2 marzo 2023, n. 19.

Criteri applicativi

In ipotesi di operazioni straordinarie transfrontaliere della società, il collegio sindacale ve-

rifica:

• la completezza e la conformità alla legge dei contenuti dei documenti (progetto, relazio-

ne amministratori, relazione esperto) previsti dalle disposizioni applicabili alla specifica 

operazione di trasformazione o di fusione o di scissione transfrontaliera;

• la sussistenza dei presupposti per le semplificazioni documentali e procedurali;

• il rispetto delle norme sul deposito e la pubblicazione degli atti;

• la non esistenza di debiti nei confronti di pubbliche amministrazioni o enti pubblici ovvero 

il loro soddisfacimento o prestazione di garanzia;

• il rilascio del certificato preliminare attestante il rispetto delle procedure e delle formali-

tà;

• la congruità del valore di liquidazione determinato dagli amministratori;

• la presenza del parere dell’esperto sulla congruità del valore di liquidazione nella trasfor-

mazione transfrontaliera;

• per le società in liquidazione che non sia iniziata la distribuzione dell’attivo;

• la completezza dell’atto di trasformazione o di fusione o di scissione e la sua concordanza 

con il progetto e con la delibera assembleare di approvazione;

• la correttezza degli atti posti in essere in esecuzione della trasformazione o della fusione 

o della scissione e, in particolare, dell’assegnazione di azioni o di quote.
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• che a ciascun socio venga attribuita nella società risultante una partecipazione propor-

zionale al valore della sua quota o delle sue azioni, il cui valore sia congruo.

Commento

Il d.lgs. 19/2023 che attua la direttiva 2019/2121/UE con cui è stata modifica la precedente 

direttiva 2017/1132/UE, reca la nuova disciplina cui sono soggette le operazioni straordinarie 

di trasformazione, fusione e scissione transfrontaliere.

La normativa comunitaria, volta ad armonizzare la disciplina presente nei diversi Paesi, 

introduce altresì talune garanzie a favore dei creditori, dei lavoratori e dei soci. Il decreto 

19/2023, in particolare, norma per tutti i richiamati istituti: i) il procedimento; ii) gli adempi-

menti pubblicitari e l’efficacia di ciascuna operazione straordinaria; iii) i controlli di legalità 

(incluso il rilascio del “certificato preliminare”) da farsi nei Paesi interessati; iv) la tutela dei 

soci, dei lavoratori e dei creditori (inclusi quelli pubblici).

Inoltre, per tutte le suddette operazioni è prevista la predisposizione del progetto mentre, 

per la fusione e la scissione, occorre preparare anche la relazione dell’organo amministrativo 

e quella dell’esperto indipendente. A favore dei soci dissenzienti è riconosciuto il diritto di 

recesso.
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Norma 10.6. Attività in caso di conferimento e cessione di azienda

Principi

I collegi sindacali delle società interessate da operazioni di cessione e di conferimento di 

azienda, nello svolgimento della funzione riconosciutagli dalla legge, vigilano sul rispetto 

delle condizioni di legge previste per le dette operazioni, sulla base delle informazioni acqui-

site dall’organo amministrativo e dal soggetto incaricato della revisione legale.

Riferimenti normativi

Artt. 2342, 2343, 2343-ter, 2343-quater, 2440 e 2441, commi 4 e 6, 2464, 2465, 2466, 2481, 

2481-bis, 2556, 2557, 2558, 2559, 2560, c.c.; art. 33 d.lgs. n. 231/2001; art. 14 d.lgs. n. 472/1997.

Criteri applicativi

I collegi sindacali, sia quello della società conferente, sia quello della società conferitaria, 

vigilano sulla disciplina applicabile ai conferimenti d’azienda, sollecitando eventualmente 

l’organo amministrativo alla regolare e puntuale esecuzione delle formalità e al rispetto 

delle disposizioni di legge e delle previsioni di statuto.

I collegi sindacali della società conferente e di quella conferitaria verificano che i criteri 

seguiti nella determinazione del valore di conferimento e del valore delle azioni o quote ri-

cevute in corrispettivo siano tecnicamente corretti; a tal fine assumono le necessarie infor-

mazioni in merito alle tecniche di valutazione degli elementi che compongono il complesso 

aziendale conferito.

Il collegio sindacale della società conferitaria effettua i controlli previsti per l’aumento di 

capitale sociale tramite conferimento di beni in natura.

Il collegio sindacale della società conferitaria verifica che:

• in sede di delibera dell’aumento di capitale, le azioni in precedenza emesse siano state 

interamente liberate ex artt. 2438 c.c. e 2481 c.c.;

• il conferimento sia accompagnato dalla necessaria perizia di stima e che questa conten-

ga i contenuti minimi previsti per legge ex art. 2343 c.c. – o, sussistendone le condizioni, 

ci si sia avvalsi delle modalità di cui all’art. 2343-ter c.c. nel cui caso il collegio sindacale 

dovrà accertare che sia stata presentata l’opportuna documentazione – ovvero dalla re-

lazione giurata redatta ai sensi dell’art. 2465 c.c.;

• l’organo amministrativo provveda nei termini previsti alle prescrizioni dell’art. 2343, co. 3 

e co. 4, c.c., relative e conseguenti alla valutazione della stima peritale, salvo il caso in cui, 

sussistendone le condizioni, ci si è avvalsi delle prescrizioni di cui all’art. 2343-ter c.c. nel 

cui caso i sindaci dovranno accertare che l’organo amministrativo provveda nei termini 

previsti alle prescrizioni di cui all’art. 2343-quater c.c.;
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• qualora la facoltà di aumentare il capitale sociale sia stata delegata all’organo ammini-

strativo, siano osservate le prescrizioni e le formalità previste dalla legge.

Particolare attenzione deve essere posta nel verificare se il conferimento evidenzi un avvia-

mento. In tal caso, ai sensi dell’art. 2426, co. 1, n. 6, c.c. il collegio sindacale esprime il pro-

prio consenso perché l’avviamento possa essere iscritto nell’attivo dello stato patrimoniale 

(Cfr. Norma 8.4.).

In occasione della cessione dell’azienda, i Collegi sindacali, sia quello della società cedente 

sia quello della società cessionaria, vigilano sulla disciplina applicabile, sollecitando even-

tualmente l’organo amministrativo alla regolare e puntuale esecuzione delle formalità e al 

rispetto delle disposizioni di legge e delle previsioni di statuto. I Collegi sindacali della società 

cedente e di quella cessionaria verificano che i criteri seguiti nella determinazione del valore 

dell’azienda, compreso l’avviamento, siano tecnicamente corretti; a tal fine assumono le ne-

cessarie informazioni in merito alle tecniche di valutazione degli elementi che compongono il 

complesso aziendale ceduto e il collegio della società cessionaria esprime il proprio consenso 

perché l’avviamento possa essere iscritto nell’attivo dello stato patrimoniale (Cfr. Norma 8.4.).

Il collegio sindacale della società cessionaria verifica, in particolare, che l’organo di ammi-

nistrazione abbia valutato in particolare:

• la successione nei contratti (ex art. 2558 c.c.);

• la successione nei crediti vantati dalla cedente (ex art. 2559 c.c.);

• la successione nelle posizioni debitorie a carico della società cedente che risultino dalle 

scritture contabili (ex art. 2560 c.c.);

• la successione nei rapporti di lavoro, in relazione al rispetto delle disposizioni vigenti 

nell’ordinamento e in ordine alla regolarità retributiva e contributiva effettuata a favore 

dei dipendenti fino alla data della cessione (ex art. 2112 c.c.);

• la regolarità degli adempimenti di natura fiscale da parte della società cedente (ex art. 14 

d.lgs. n. 472/1997);

• le eventuali sanzioni irrogate ai sensi dell’art. 33 d.lgs. n. 231/2001 alla società cedente;

• i contenziosi in essere;

• la durata del divieto di concorrenza (ex art. 2557 c.c.);

• apposizione di condizioni;

• la riserva della proprietà a favore del cedente.

Quanto sopra trova applicazione anche nei casi in cui oggetto del conferimento o della ces-

sione sia un ramo d’azienda. In tali casi, il collegio sindacale vigila sul rispetto delle condi-

zioni previste dalla legge e sull’osservanza della disciplina applicabile in materia, verifican-

do sia la regolare e puntuale esecuzione delle formalità di legge sia la correttezza tecnica 

dei criteri seguiti nella determinazione del valore del ramo d’azienda conferito o ceduto.
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Norma 10.7. Attività in caso di affitto d’azienda

Principi

In caso di affitto di azienda, il collegio sindacale delle società interessate, nello svolgimen-

to della funzione riconosciuta dalla legge e sulla base delle informazioni acquisite dall’or-

gano amministrativo e dal soggetto incaricato della revisione legale, vigila sul rispetto del-

le condizioni di legge previste per detta operazione.

Riferimenti normativi

Artt. 2112, 2556, 2557, 2558, 2559, 2560, 2561, 2562 c.c.

Criteri applicativi

In presenza di un contratto di affitto di azienda, il collegio sindacale vigila sul rispetto della 

disciplina applicabile, sollecitando eventualmente l’organo amministrativo alla regolare e 

puntuale esecuzione delle formalità e al rispetto delle disposizioni di legge e delle previsioni 

dello statuto.

Il collegio sindacale delle società interessate verifica che i criteri seguiti nella determina-

zione del corrispettivo siano tecnicamente corretti; a tal fine assume le necessarie infor-

mazioni in merito alle tecniche di valutazione degli elementi che compongono il complesso 

aziendale oggetto del contratto di affitto. Potrà eventualmente utilizzare una perizia a tale 

scopo predisposta.

Il collegio sindacale di entrambe le società interessate, dopo aver accertato che il con-

tratto di affitto sia stato redatto in forma pubblica o per scrittura privata autenticata, 

nei casi in cui il trasferimento dei singoli beni che compongono l’azienda o la particolare 

natura del contratto lo rendano obbligatorio a pena di invalidità, verifica le informazioni 

rese in ordine a:

• durata del contratto di affitto;

• consistenza del patrimonio aziendale oggetto del contratto. È opportuno che il compen-

dio aziendale da affittare sia analiticamente descritto in tutte le sue componenti e venga 

redatto apposito inventario;

• i contratti in cui l’affittuario succede (art. 2558 c.c.);

• eventuale successione nei crediti e nei debiti;

• successione nei rapporti di lavoro, in relazione al rispetto delle disposizioni vigenti nell’or-

dinamento e in ordine alla regolarità retributiva e contributiva effettuata a favore dei 

dipendenti fino alla data dell’affitto (ex art. 2112 c.c.);
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• disciplina del divieto di concorrenza (ex art. 2557 c.c.);

• uso della precedente ditta e modalità di esercizio (ex art. 2561 e 2563 c.c.);

• individuazione dei corretti principi per la determinazione delle differenze di inventario in 

caso di retrocessione del complesso aziendale.

Il collegio sindacale della società affittuaria, durante la vigenza del contratto di affitto, 

verifica che la società:

• eserciti l’azienda sotto la ditta che la contraddistingue;

• mantenga in efficienza l’organizzazione produttiva, commerciale e amministrativa dell’a-

zienda affittata nel rispetto delle obbligazioni contrattuali assunte;

• conservi le normali dotazioni di scorte;

• gestisca l’azienda senza modificarne l’attuale destinazione;

• non trasformi, modifichi o apporti migliorie all’azienda senza il preventivo consenso della 

società locatrice.
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Norma 10.8. Prestiti obbligazionari e strumenti finanziari partecipativi

Principi

In caso di emissione di prestiti obbligazionari o di strumenti finanziari partecipativi, sul-

la base delle informazioni acquisite dall’organo amministrativo e dal soggetto incaricato 

della revisione legale, il collegio sindacale vigila sul rispetto delle norme di legge (informa-

tiva, requisiti e procedure), dei principi di corretta amministrazione e sull’adeguatezza della 

struttura organizzativa, amministrativa e contabile in relazione alla specifica operazione.

Riferimenti normativi

Artt. 2346, co. 6, 2349, co. 2, 2410 ss. c.c.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale, nel caso sia emesso un prestito obbligazionario, verifica:

• la legittimazione dell’organo sociale (organo amministrativo o assemblea dei soci) a deli-

berare l’emissione del prestito;

• l’osservanza delle disposizioni di legge e, in particolare, il rispetto dei limiti posti dalla leg-

ge all’emissione di obbligazioni;

• la rispondenza del prestito ai principi di corretta amministrazione;

• il rispetto del regolamento del prestito obbligazionario.

I sindaci, nell’ambito dell’attività di vigilanza, verificano che:

• l’emissione del prestito sia deliberata dall’organo amministrativo, salvo diversa disposi-

zione statutaria o di legge;

• la deliberazione di emissione risulti da verbale redatto da notaio e che la stessa sia stata 

depositata e iscritta a norma dell’art. 2436 c.c.;

• i titoli emessi abbiano un contenuto conforme all’art. 2414 c.c.;

• nel caso siano previste garanzie reali a favore dei sottoscrittori, la delibera di emissione 

delle obbligazioni contenga la designazione di un notaio che per conto dei sottoscrittori 

compia le formalità necessarie per la costituzione delle medesime garanzie (art. 2414-bis 

c.c.);

• i sottoscrittori delle obbligazioni si legittimino nell’assemblea degli obbligazionisti (art. 

2415 c.c.) e sia istituito e tenuto il libro delle adunanze e deliberazioni dell’assemblea degli 

obbligazionisti (art. 2421, n. 7, c.c.);
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• gli obbligazionisti siano rappresentati da un rappresentante comune eletto dall’assem-

blea degli obbligazionisti o, in mancanza, dal Tribunale su richiesta di uno o più obbligazio-

nisti o dell’organo amministrativo (art. 2417 c.c.);

• nel caso in cui la società proceda a una riduzione del capitale sociale (art. 2413 c.c.), sia 

rispettato il vincolo di cui all’art. 2412 c.c.;

• sia rispettata la procedura di cui all’art. 2420 c.c. in caso di sorteggio delle obbligazioni.

In presenza di obbligazioni convertibili in azioni i sindaci verificano che:

• in ipotesi di capitale sociale interamente versato, l’assemblea straordinaria dei soci abbia 

determinato il rapporto di cambio, il periodo e la modalità di conversione e che il capitale 

sociale risulti interamente versato;

• sia deliberato contestualmente l’aumento di capitale sociale per un ammontare corri-

spondente alle azioni da attribuire in conversione;

• i titoli obbligazionari riportino, in aggiunta a quanto stabilito dall’art. 2414 c.c., il rapporto 

di cambio e le modalità di conversione;

• nel primo mese di ciascun semestre l’organo amministrativo provveda all’emissione delle 

azioni da attribuire in conversione e che entro il mese successivo l’organo amministrativo 

depositi presso il registro delle imprese l’attestazione dell’aumento di capitale sociale in 

misura corrispondente al valore nominale delle azioni emesse;

• in pendenza dei termini per la conversione la società non deliberi modifiche statutarie 

concernenti la riduzione volontaria del capitale sociale o la distribuzione degli utili salvo 

quanto previsto dall’art. 2420-bis, co.4, c.c.;

• venga proporzionalmente modificato il rapporto di cambio, nei casi di aumento del capi-

tale sociale mediante imputazione di riserve o diminuzione dello stesso a causa di perdite.

I sindaci sono poi tenuti a uno specifico obbligo di attestazione dall’art. 2412 c.c.

L’attività espletata e la specifica attestazione prevista dall’art. 2412 c.c. risultano nel libro 

dei verbali delle adunanze del collegio sindacale.

Analoghi controlli, senza tener conto dei limiti di cui all’art. 2412 c.c., devono essere eseguiti 

nella s.p.a. in caso di emissione di mini-bond. In questi casi dovranno valutarsi eventua-

li regole previste statutariamente e l’eventuale procedura per l’ammissione dei titoli alla 

quotazione.

Il collegio sindacale, nel caso siano emessi strumenti finanziari partecipativi a fronte di par-

ticolari apporti ovvero a favore dei prestatori di lavoro, verifica:
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• la legittimazione dell’organo sociale (organo amministrativo o assemblea dei soci ordina-

ria o straordinaria ovvero, in caso di strumenti finanziari emessi a favore dei prestatori di 

lavoro, assemblea straordinaria) a deliberare l’emissione degli strumenti partecipativi;

• l’osservanza delle disposizioni di legge e dello statuto e, in particolare, il rispetto delle 

disposizioni statutarie che ne disciplinano condizioni e modalità di emissione, il conferi-

mento di diritti patrimoniali e/o amministrativi, il trasferimento;

• la rispondenza ai principi di corretta amministrazione;

• il rispetto del regolamento di emissione degli strumenti partecipativi.

Con riferimento alle s.r.l., si rammenta che l’attuale normativa consente, al ricorrere di de-

terminate condizioni, di emettere titoli di debito (art. 2483 c.c.). In tali ipotesi il collegio, 

nell’ambito dell’attività di vigilanza, deve, altresì, verificare la rispondenza di questa opera-

zione ai presupposti previsti dall’art. 2483 c.c. e ai principi di corretta amministrazione sulla 

base dei suindicati criteri.

In particolare, anche nelle s.r.l. è ammissibile ricorrere all’emissione di mini-bond. In tale 

circostanza, l’organo di controllo della s.r.l. dovrà accertare:

• che la possibilità di emettere titoli di debito, ex art. 2483 c.c., sia contemplata dall’atto 

costitutivo;

• quale sia l’organo competente a deliberare l’emissione e la regolarità della relativa deli-

bera;

• il rispetto di eventuali limiti, modalità e quorum;

• che sia istituito il registro dell’emittente e la regolarità della sua tenuta;

• il rispetto del regolamento del prestito.
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Norma 10.9. Attività in caso di finanziamenti dei soci

Principi

Il collegio sindacale verifica che la concessione di finanziamenti da parte dei soci, e la loro 

restituzione, avvenga nel rispetto delle disposizioni di legge e dello statuto.

Riferimenti normativi

Artt. 2467, 2497-quinquies c.c.; art. 102, co. 1, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale verifica che i finanziamenti soci (senza sottoscrizioni di prestiti obbli-

gazionari) siano, per gli aspetti rilevanti, in linea con le disposizioni legislative, statutarie e 

regolamentari in materia.

Nelle società soggette a direzione e coordinamento da parte di altro soggetto, il collegio 

sindacale controlla che in caso di restituzione dei finanziamenti dei soci, siano rispettate le 

previsioni del primo comma dell’art. 2497-quinquies c.c.

Nelle s.r.l., ovvero nelle società soggette a direzione e coordinamento da parte di altro sog-

getto il collegio sindacale verifica, altresì, che i finanziamenti dei soci, se erogati al ricor-

rere di situazioni di eccessivo squilibrio dell’indebitamento rispetto patrimonio netto della 

società, non siano restituiti agli stessi, in violazione di quanto stabilito dal primo comma 

dell’art. 2467 c.c. in un momento di crisi e sottocapitalizzazione (specialmente se la stessa 

crisi possa preludere ad una eventuale dichiarazione di apertura della procedura di liquida-

zione giudiziale).

Il diritto alla postergazione, ex art. 2467 c.c., viene ormai pacificamente ritenuto applicabile 

(dalla giurisprudenza) anche nelle s.p.a. a ristretta base partecipativa.

In ogni caso nell’ambito dell’eventuale restituzione del prestito in situazione di crisi, parti-

colare attenzione dovrà essere prestata ai gradi di privilegio dei vari debiti sociali.

Nel caso di finanziamenti intercompany a condizioni non di mercato, il collegio vigila che 

gli amministratori motivino adeguatamente l’interesse sociale e i vantaggi reciproci che 

caratterizzano l’operazione di finanziamento.

Commento

La disciplina dei finanziamenti dei soci di s.r.l. (art. 2467 c.c.), introduce, per le imprese che 

si trovino in uno stato di squilibrio finanziario, un principio la cui violazione comporta la ri-

qualificazione imperativa del finanziamento in prestito postergato rispetto alla soddisfa-
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zione degli altri debitori. Tale principio si applica, in virtù del richiamo contenuto nell’art. 

2497-quinquies c.c., anche alle società soggette all’altrui direzione e coordinamento.

I crediti derivanti da finanziamenti effettuati da soci in esecuzione di un concordato pre-

ventivo (anche in bianco) o di un accordo di ristrutturazione dei debiti omologato sono pre-

deducibili fino all’80% del loro ammontare, in deroga alla postergazione ex art. 2467 c.c. e 

2497-quinquies c.c., come prevede l’art. 102, co. 1, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Il collegio sindacale, nel caso di operazioni di finanziamento intercompany concluse a con-

dizioni non di mercato, vigila che gli amministratori negli atti e delibere diano congrua mo-

tivazione dell’interesse sociale dell’operazione e dei vantaggi reciproci da essa scaturenti.
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Norma 10.10. Attività in caso di recesso e di esclusione del socio

Principi

Il collegio sindacale vigila sull’osservanza da parte degli amministratori delle norme di leg-

ge e dello statuto applicabili in caso di recesso del socio, sulla base delle informazioni ac-

quisite dall’organo amministrativo e dal soggetto incaricato della revisione legale. Il colle-

gio sindacale esprime un apposito parere sul valore di liquidazione delle azioni.

Nelle s.r.l., nei casi di esclusione del socio, il collegio sindacale vigila sull’osservanza delle di-

sposizioni statutarie relative alle cause e al procedimento di esclusione, nonché sul rispetto 

delle disposizioni relative alle modalità di rimborso della partecipazione sociale.

Riferimenti normativi

Artt. 2437 - 2437-quater, artt. 2473 c.c., 2473-bis c.c.

Criteri applicativi

Con riferimento alla s.p.a., il collegio sindacale vigila:

• sull’osservanza delle disposizioni di legge e delle previsioni dello statuto in ordine alle 

cause di recesso29;

• sull’osservanza dei criteri di determinazione del valore delle azioni stabiliti dall’art. 2437-

ter, co. 2, c.c., in forza del quale, in caso di recesso, il valore di liquidazione delle azioni è 

determinato dall’organo amministrativo, sentito anche il parere del collegio sindacale e 

del soggetto incaricato della revisione legale;

• al ricorrere di deliberazioni che possono determinare il recesso del socio, salvo il caso di 

espressa rinuncia di tutti i soci, sulla preventiva comunicazione a questi ultimi del valore 

delle azioni e delle modalità tramite cui tale valore è stato determinato, nei quindici gior-

ni precedenti alla data fissata per l’assemblea, come previsto dall’art. 2437-ter, co.5, c.c.;

• sul rispetto delle modalità e dei termini previsti per l’esercizio del diritto di recesso;

• sulla conformità alla legge del procedimento di liquidazione ai sensi dell’art. 2437-quater 

c.c.;

• sulla modificazione dell’atto costitutivo e comunicazione al registro delle imprese dell’av-

venuto recesso.

29 La dichiarazione di recesso del socio è immediatamente produttiva di effetti e il rapporto sociale si scioglie limitata-

mente al socio receduto. Quest’ultimo perde lo status di socio ma acquista il diritto di credito alla liquidazione della 

quota.
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Il parere del collegio sindacale previsto dall’art. 2437-ter è obbligatorio e non vincolante e:

– deve precedere la valutazione definitiva degli amministratori;

– è cumulativo con quello emesso dal soggetto incaricato della revisione legale;

– deve evidenziare che la valutazione sia supportata da specifici criteri di stima impiegati 

dagli amministratori;

– se la valutazione si basa su “criteri diversi di liquidazione”, come prevede l’art. 2437-ter, co. 

3, c.c., deve verificare che tali criteri siano previsti dallo statuto.

Nel caso in cui la stima degli amministratori risulti non sufficientemente supportata da 

idonei criteri di valutazione, previo scambio di informazioni con il soggetto incaricato della 

revisione legale, il collegio sindacale può chiedere agli amministratori il supporto di una sti-

ma (anche eventualmente giurata) rilasciata da un esperto esterno alla società.

Il collegio sindacale deve accertare che, salvo rinuncia espressa dei soci ai termini, un appo-

sito documento, contenente la valutazione delle azioni e i criteri di valutazione impiegati, 

sia comunicato ai soci, almeno con quindici giorni di anticipo rispetto alla data dell’assem-

blea che può legittimare il recesso.

L’obbligo di depositare il documento contenente la determinazione del valore delle azioni, 

suffragato dal parere del collegio sindacale e del soggetto incaricato della revisione legale, 

non è richiesto nei casi in cui:

• la delibera che legittima il recesso sia stata assunta all’unanimità dei soci;

• i soci che non concorrano all’approvazione della delibera che legittima il recesso abbiano 

espressamente rinunciato al diritto di conoscere preventivamente il valore delle azioni;

• la delibera assunta sia risolutivamente condizionata all’esercizio del diritto di recesso da 

parte di alcuno dei soci.

Con riferimento alla s.r.l. il collegio sindacale (o il sindaco unico), ove presente, vigila:

• sull’osservanza delle disposizioni di legge in ordine alle cause di recesso;

• sul rispetto delle previsioni statutarie in ordine alle cause di recesso del socio;

• sulle modalità di esercizio del diritto di recesso da parte del socio;

• sull’osservanza dei criteri di determinazione del valore della partecipazione del socio rece-

dente secondo le previsioni di cui all’art. 2473 c.c.;

• sulla conseguente modifica dell’att

o costitutivo e sulla comunicazione al registro delle imprese dell’avvenuto recesso.



CONSIGLIO NAZIONALE DEICONSIGLIO NAZIONALE DEI
DOTTORI COMMERCIALISTIDOTTORI COMMERCIALISTI
E DEGLI ESPERTI CONTABILIE DEGLI ESPERTI CONTABILI

CNDCECCNDCEC

Norme di comportamento del collegio sindacale di società non quotate

174

Al ricorrere di una causa di esclusione del socio di s.r.l.30, il collegio sindacale o il sindaco 

unico, se presente, vigila in ordine alla circostanza che:

• la causa dell’esclusione sia contemplata nello statuto della società;

• il procedimento di esclusione del socio coincida con quello disciplinato nello statuto della 

società;

• il rimborso della partecipazione del socio escluso avvenga secondo i criteri di cui all’art. 

2473-bis c.c.

30 Per quanto attiene alla s.r.l., la norma di riferimento per il recesso del socio è rappresentata dall’art. 2473 c.c. In rela-

zione alla determinazione del valore della quota sociale da rimborsare al socio, la legge, non replicando le previsioni 

di cui al summenzionato art. 2437-ter c.c. dettate per la s.p.a., non richiede al collegio sindacale o al sindaco unico 

l’espressione del parere. L’art. 2473 c.c. prevede che il rimborso vada effettuato in proporzione al patrimonio sociale, 

tenendo in considerazione il valore di mercato della partecipazione al momento della dichiarazione di recesso e 

demandando tale determinazione, in caso di disaccordo, a una relazione giurata di un terzo nominato dal Tribunale 

che opererà ai sensi dell’art. 1349 c.c. V’è da dire, inoltre, che solo nella s.r.l. una previsione statutaria può individuare 

specifiche ipotesi di esclusione per giusta causa: in tal caso, ai fini del rimborso della partecipazione, si applicano le 

disposizioni di cui all’art. 2473 c.c., esclusa la possibilità del rimborso mediante riduzione del capitale sociale.
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Norma 10.11. Scioglimento e liquidazione

Principi

Il collegio sindacale verifica, sulla base delle informazioni acquisite, la fondatezza o, qualora 

non preventivamente rilevate, valuta la sussistenza di cause di scioglimento della società, 

informandone tempestivamente l’organo amministrativo. In assenza di accertamento da 

parte di quest’ultimo, il collegio sindacale si attiva, esercitando i poteri previsti dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2484, 2485, 2487, 2487-bis, 2496 c.c.; art. 233 d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Al verificarsi di una causa di scioglimento della società, il collegio sindacale verifica:

• la conoscenza della causa di scioglimento da parte degli amministratori;

• la convocazione senza indugio del consiglio di amministrazione, se istituito;

• la gestione della società da parte degli amministratori ai soli fini della conservazione 

dell’integrità e del valore del patrimonio sociale;

• la convocazione dell’assemblea per assumere le delibere di cui all’art. 2487, co. 1, c.c., 

quando necessario.

In caso di inerzia, il collegio sindacale richiede la convocazione senza indugio degli ammini-

stratori perché accertino la sussistenza della causa di scioglimento e iscrivano la relativa 

delibera presso l’ufficio del registro delle imprese.

Qualora lo scioglimento della società consegua all’apertura della procedura di liquidazione 

giudiziale, il collegio verifica che il rendiconto sulla gestione, relativo al periodo successivo 

all’ultimo bilancio approvato, sia consegnato dagli amministratori anche al curatore.

Al di fuori dei casi di apertura della procedura di liquidazione giudiziale, in caso di omissione 

dell’organo amministrativo, e limitatamente alle situazioni in cui non sussista dubbio alcu-

no sulla intervenuta causa di scioglimento, il collegio sindacale presenta istanza al Tribuna-

le competente perché ne accerti il verificarsi.

Sempre al di fuori dei casi di apertura della procedura di liquidazione giudiziale, una volta 

dichiarato lo scioglimento della società, in caso di omissione o di ritardo dell’organo ammi-

nistrativo, il collegio sindacale richiede con istanza al Tribunale di provvedere alla convoca-

zione dell’assemblea per le delibere di cui all’art. 2487, co. 1, c.c. Nel caso in cui alcuni com-

ponenti del collegio sindacale siano in disaccordo sulla intervenuta causa di scioglimento 
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e quindi sulla necessità di proporre istanza al Tribunale, la stessa può essere predisposta ed 

inoltrata dal singolo sindaco.

Nel corso della procedura di liquidazione, il collegio sindacale svolge le proprie funzioni di 

vigilanza ed esercita i propri poteri, tenuto conto del particolare status e delle mutate fi-

nalità della società. Pertanto, l’organo verifica che il liquidatore (o il collegio di liquidatori):

• rispetti i criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione e i poteri ad esso conferiti 

dall’assemblea;

• prosegua l’attività d’impresa solo se a tal fine autorizzato dall’assemblea;

• alleghi al primo bilancio di esercizio successivo all’apertura della liquidazione la docu-

mentazione consegnata dagli amministratori, in formato PDF/A, ex art. 2487-bis c.c. con 

eventuali sue osservazioni;

• rediga gli eventuali bilanci intermedi (annuali) di liquidazione;

• rediga il bilancio finale di liquidazione con (se del caso) il piano di riparto e depositi even-

tuali somme non riscosse;

• chieda la cancellazione della società.

In particolare, ai fini dell’espletamento dei propri compiti, il collegio sindacale può:

• esercitare il potere di acquisire informazioni, richiedendo notizie al liquidatore sull’anda-

mento delle operazioni di liquidazione o sull’effettuazione di specifiche attività (Cfr. Nor-

ma 5.2.);

• partecipare alle riunioni degli organi sociali (ivi comprese le riunioni del collegio dei liqui-

datori se nominato) (Cfr. Norma 4.1., 4.3., 4.5.);

• effettuare, se del caso, atti di ispezione e controllo e, se ne ricorrono i presupposti, convo-

care l’assemblea dei soci o finanche presentare denuncia ex art. 2409 c.c. al Tribunale (Cfr. 

Norme 6.1., 6.2., 6.4.).

Il collegio sindacale è tenuto, altresì, a predisporre ai sensi dell’art. 2429 c.c. la relazione 

sugli eventuali bilanci intermedi (annuali) e sul bilancio finale di liquidazione.

Il collegio sindacale può chiedere al Tribunale la revoca per giusta causa dei liquidatori.

In caso di inerzia dei liquidatori, il collegio sindacale può chiedere la cancellazione della 

società dal registro delle imprese.

Durante lo svolgimento della procedura di liquidazione giudiziale, le funzioni del collegio sin-

dacale sono sospese compatibilmente alle esigenze della procedura (Cfr. Norma 11.12.) e la 

cancellazione della società dal registro delle imprese, al ricorrere dei presupposti di legge, è 

richiesta dal curatore ex art. 233 Codice della crisi.
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Norma 10.12. Vigilanza di s.p.a. e s.r.l. con socio unico

Principio

Nelle s.p.a. e nelle s.r.l. unipersonali, il collegio sindacale - o il sindaco unico nelle s.r.l. -, oltre 

a porre in essere tutte le verifiche effettuate nell’esercizio dell’attività di vigilanza nelle so-

cietà pluripersonali, deve accertare che, quando la pluralità dei soci venga meno, il capitale 

sottoscritto sia interamente versato secondo le modalità fissate dalla legge e sia effettuato 

il deposito per l’iscrizione nel registro delle imprese della dichiarazione relativa al socio unico.

Il collegio sindacale deve inoltre vigilare sui rapporti fra società ed unico socio in merito ai 

contratti e le operazioni fra essi intercorsi.

Riferimenti normativi

Artt. 2250, 2325, 2328, co. 1, 2342, co.2 e 4, 2362, 2439, co. 1, 2462, co. 2, 2463, 2464, co. 4 e 

7, 2470, co. 4 e 7, 2478 co. 3, 2481-bis, c.c.

Criteri applicativi

Nelle s.p.a. e nella s.r.l. unipersonali il collegio sindacale - o il sindaco unico nelle s.r.l. - vigila 

sul rispetto delle relative discipline.

In caso di passaggio da società pluripersonale ad unipersonale il collegio verifica che:

• gli amministratori (o il socio unico) abbiano eseguito gli adempimenti pubblicitari presso 

il registro delle imprese richiesti dalla legge a seguito dell’intervenuta unipersonalità o 

qualora muti la persona dell’unico socio (art. 2362, co. 1; art. 2470, co. 4, c.c.);

• i versamenti eventualmente ancora dovuti dai soci devono essere effettuati dall’unico so-

cio entro novanta giorni (art. 2342, co. 4; art. 2464, co. 7, c.c.).

Il collegio sindacale vigila che negli atti e nella corrispondenza delle s.p.a. e delle s.r.l. sia 

indicato che queste siano con un unico socio (art. 2250, co. 4, c.c.) e che, qualora la società 

deliberi l’aumento del capitale, i versamenti dell’unico socio siano eseguiti entro novanta 

giorni e per l’intero (art. 2339, co. 1, c.c.; art. 2481-bis c.c.).

Il collegio sindacale vigila sui contratti e sulle operazioni fra società ed unico socio. In en-

trambi i casi il collegio verifica che detti rapporti siano trascritti sul libro delle deliberazioni 

del consiglio di amministrazione o che risultino da atto scritto avente data certa anteriore 

al pignoramento eseguito dai creditori (artt. 2362 c.c. e 2478 c.c.), ponendo particolare at-

tenzione ai contenuti degli anzidetti contratti o operazioni dal momento che si potrebbero 

determinare situazioni potenzialmente dannose sia per la società, sia, indirettamente, per i 

terzi e i creditori della stessa.
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Commento

Nelle s.p.a. e nelle s.r.l. con unico socio (persona fisica o giuridica) il collegio sindacale deve 

accertare il rispetto della normativa codicistica in merito agli aspetti pubblicitari (nella 

corrispondenza) e di formalizzazione della unipersonalità presso il registro delle imprese (in 

assenza della quale gli atti compiuti dalla società rendono il socio illimitatamente respon-

sabile). In presenza di una società pluripersonale che non abbia provveduto alla completa 

liberazione dei decimi, che a seguito della fuoriuscita di uno o più soci diventi unipersonale, si 

deve verificare che entro novanta giorni l’unico socio abbia integralmente provveduto al ver-

samento del capitale. Fondamentale appare inoltre la vigilanza nell’ambito delle operazioni 

e dei contratti posti in essere fra società e socio unico che possono determinare un’indebita 

riduzione del patrimonio e della solvibilità della società (a favore del socio unico) e quindi un 

potenziale danno per i creditori ed i finanziatori della società stessa (si pensi a titolo esem-

plificativo a fideiussioni a favore dell’unico socio, a contratti a favore di terzo, a remissione 

del debito dell’unico socio).
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Norma 10.13. Decesso del socio unico

Principi

Il collegio sindacale, nello svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, in caso di 

decesso del socio unico, interviene eventualmente in via sostitutiva.

Riferimenti normativi

Artt. 2386, co. 5, 2484, co. 3, 2485 co. 2, 2630, co. 1, c.c.

Criteri applicativi

In caso di decesso dell’unico socio della società, in assenza di eredi, il collegio sindacale 

vigila perché l’organo amministrativo, si attivi per le dovute comunicazioni al registro del-

le imprese e per l’iscrizione della causa di scioglimento della società. In caso di omissione 

dell’organo amministrativo, il collegio sindacale si attiva in via sostitutiva per le relative 

comunicazioni al registro delle imprese e presenta le relative istanze al Tribunale.

Nell’ipotesi di decesso dell’amministratore socio unico della società, il collegio sindacale:

• provvede a comunicare, ex art. 2630, co. 1, c.c., al registro delle imprese l’intervenuto de-

cesso;

• in presenza di eredi, salvo l’esistenza di clausole statutarie che prevedono la intrasferi-

bilità agli eredi delle partecipazioni, vigila perché gli eredi stessi nominino un rappresen-

tante comune che provveda alla nomina del nuovo organo di amministrazione, e compie 

nel frattempo l’attività di ordinaria amministrazione tratteggiata dall’art. 2386 c.c. (Cfr. 

Norma 9.2);

• diversamente, cioè in assenza di eredi, o di mancato subentro degli stessi, situazione che 

rende oggettiva l’impossibilità di funzionamento dell’assemblea con conseguente inter-

venuta causa di scioglimento della società (art. 2484, co. 1, n. 3, c.c.), non rilevabile dall’or-

gano amministrativo, il collegio sindacale è tenuto ad informare il Tribunale della interve-

nuta causa di scioglimento ex art. 2485, co. 2, c.c.

Il collegio sindacale, nell’istanza rivolta al Tribunale rappresenta la particolare situazione 

in cui versa la società in modo da consentire al giudice adito di adottare i provvedimenti 

giudizialmente ritenuti opportuni, finalizzati alla liquidazione della società. Anche in questo 

caso, nelle more dell’intervento giudiziale, il collegio sindacale è tenuto a gestire transito-

riamente la società ex art. 2386 c.c.
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11. Attività del collegio sindacale nella crisi di impresa

La sezione 11, completamente rivista per recepire le innovazioni apportate dal d.lgs. 13 set-

tembre 2024, n. 136 al Codice della crisi e dell’Insolvenza di cui al d.lgs.12 gennaio 2019, 

n. 14, esamina l’attività del collegio sindacale in situazioni di crisi dell’impresa e in caso di 

insolvenza. La vigilanza del collegio sindacale durante la crisi di impresa è orientata dal-

la disposizione di cui all’art. 2086, comma 2, c.c. e, sotto altro profilo, da quanto disposto 

dall’art. 120-bis d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14. Chiudono la Sezione la Norma sull’affitto di 

azienda in situazione di crisi (11.11) e quella che regola il ruolo del collegio sindacale durante 

la liquidazione giudiziale (11.12). 

Norma 11.1.  Vigilanza per la rilevazione tempestiva della perdita della continuità

Principi

Il collegio sindacale, nello svolgimento della funzione riconosciutagli dalla legge, vigila che il 

sistema di controllo e gli assetti organizzativi, amministrativi e contabili adottati dalla società 

risultino adeguati a rilevare tempestivamente segnali di perdita della continuità aziendale.

Il collegio sindacale può chiedere chiarimenti all’organo amministrativo e, se del caso, sol-

lecitare lo stesso a adottare opportuni provvedimenti.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2381, 2475, co. 6, 2403, 2403-bis, 2409-septies c.c.; artt. 3, 12, 25-octies, d.lgs. 

12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

L’adozione di assetti adeguati è compito dell’organo amministrativo; al collegio spetta vigi-

lare che tali assetti risultino validi sotto un profilo informativo e procedurale (Cfr. Norme 3.5. 

e 3.7.) anche per rilevare tempestivamente quei segnali che possano far emergere significativi 

dubbi sulla capacità dell’impresa di continuare a operare nella prospettiva della continuità.

Risultano proficui, a tal fine, gli scambi di informazioni con il soggetto incaricato della revi-

sione legale cui compete la verifica della permanenza della continuità aziendale.

È opportuno che il collegio sindacale, al ricorrere di simili ipotesi, chieda all’organo ammini-

strativo specifici chiarimenti.

Qualora la gestione della società sia affidata ad un amministratore unico, il collegio sinda-

cale deve prestare particolare attenzione e può chiedere periodicamente informazioni circa 

la valutazione dell’adeguatezza degli assetti come anche suggerito dalla Norma 4.4.
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Pertanto, qualora il collegio sindacale, anche a seguito dello scambio di informazioni con 

il soggetto incaricato della revisione legale, alla luce delle informazioni e delle relazioni 

ottenute dall’organo amministrativo almeno semestralmente – ritenga che il sistema di 

controllo interno e gli assetti non risultino adeguati a rilevare tempestivamente la perdita 

della continuità aziendale, è opportuno che:

• chieda informazioni e chiarimenti all’organo amministrativo (Cfr. Norme 4.3., 4.4. e 5.2.);

• chieda all’organo amministrativo di intervenire tempestivamente ponendo in essere prov-

vedimenti idonei a garantire la continuità aziendale nel caso di conferma dei dubbi o di 

insufficienti informazioni e chiarimenti da parte degli amministratori, ricorrendo a uno de-

gli strumenti previsti dall’ordinamento per il recupero della continuità (quali ad esempio 

operazioni sul capitale, trasformazione, altre operazioni straordinarie, piani di ristruttura-

zione aziendale, strumenti di risanamento previsti dall’ordinamento, etc. etc.);

• vigili sull’attuazione dei provvedimenti adottati dall’organo di amministrazione, solleci-

tando il rispetto dei tempi di attuazione delle azioni da quest’ultimo individuate per il 

ripristino della continuità aziendale.

È auspicabile che il collegio sindacale vigili attentamente, effettuando controlli e ispezioni 

tanto più mirati quanto più significativi siano i dubbi, eventualmente intensificando le ve-

rifiche.

Commento

La funzione di vigilanza ex art. 2403 c.c. esercitata sull’adeguatezza dell’assetto organizza-

tivo, amministrativo e contabile e il suo concreto funzionamento si esplicita, a seguito del-

la modifica dell’art. 2086 c.c., anche con riferimento alla capacità degli assetti di rilevare 

tempestivamente segnali e circostanze di perdita di continuità.

Va chiarito che l’adozione e la valutazione dell’adeguatezza degli assetti rientra tra le com-

petenze degli organi amministrativi. Il controllo interno ideato dal legislatore, dunque, fa per-

no su un sistema che abbandona il concetto di verifica ex post e che privilegia, al contrario, 

l’adozione di strumenti organizzativi che siano capaci di rilevare tempestivamente il rischio 

a seconda delle dimensioni e della tipologia dell’attività di impresa e che siano dunque in gra-

do di riconoscere per tempo situazioni in cui la continuità è messa in pericolo. L’adeguatezza 

delle procedure per rilevare tali situazioni rientra, infatti, tra le caratteristiche di un assetto 

organizzativo adeguato. Nello svolgimento di questa attività, il collegio sindacale può essere 

favorito dallo scambio di informazioni con il soggetto incaricato della revisione legale che 

può rappresentare un importante interlocutore in quanto anch’egli tenuto a verificare la sus-

sistenza del presupposto della continuità aziendale della società soggetta a revisione legale.
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Norma 11.2. Vigilanza per la rilevazione tempestiva della crisi

Principi

Il collegio sindacale, nello svolgimento della funzione riconosciutagli dalla legge, vigila che 

il sistema di controllo interno e gli assetti organizzativi, amministrativi e contabili adottati 

dalla società risultino adeguati anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi 

dell’impresa.

Il collegio sindacale può chiedere chiarimenti all’organo amministrativo e, se del caso, sol-

lecitare lo stesso a adottare opportune implementazioni dell’assetto organizzativo, ammi-

nistrativo e contabile.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2381, 2403, 2403-bis, co. 2, c.c.; artt. 3, 12, 25-octies, 25-novies d.lgs. 12 gennaio 

2019, n. 14.

Criteri applicativi

L’adozione di assetti adeguati è cura dell’organo amministrativo, e in particolare spetta a 

quest’ultimo istituire (o implementare), ai sensi dell’art. 2086, co. 2, c.c., un assetto orga-

nizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell’impresa, 

anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell’impresa oltre che della perdita 

della continuità aziendale; al collegio spetta vigilare che tali assetti risultino validi sotto un 

profilo informativo e procedurale (Cfr. Norme 3.5., 3.7.) anche per rilevare tempestivamente 

indizi di crisi della società, al fine di prevenire la futura insolvenza della medesima.

Il collegio vigila che gli assetti consentano di:

• rilevare eventuali squilibri di carattere patrimoniale o economico-finanziario, rapportati alle 

specifiche caratteristiche dell’impresa e dell’attività imprenditoriale svolta dal debitore;

• verificare la sostenibilità dei debiti e le prospettive di continuità aziendale almeno per i do-

dici mesi successivi e rilevare i segnali di cui all’art. 3, comma 4, d.lgs. 12 gennaio 2019, n.14;

• ricavare le informazioni necessarie a utilizzare la lista di controllo particolareggiata e a 

effettuare il test pratico per la verifica della ragionevole perseguibilità del risanamento di 

cui all’articolo 13, al comma 2, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Nello svolgimento della propria attività periodica di vigilanza il collegio sindacale, nei limiti 

delle proprie funzioni anche all’esito dell’interlocuzione con il revisore legale, ha cura di rile-

vare, tra l’altro, la sussistenza dei segnali di cui all’art. 3, comma 4, d.lgs. 12 gennaio 2019, 

n. 14, vale a dire:
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• l’esistenza di debiti per retribuzioni scaduti da almeno trenta giorni pari a oltre la metà 

dell’ammontare complessivo mensile delle retribuzioni;

• l’esistenza di debiti verso fornitori scaduti da almeno novanta giorni di ammontare supe-

riore a quello dei debiti non scaduti;

• l’esistenza di esposizioni nei confronti delle banche e degli altri intermediari finanziari che 

siano scadute da più di sessanta giorni o che abbiano superato da almeno sessanta giorni 

il limite degli affidamenti ottenuti in qualunque forma purché rappresentino complessi-

vamente almeno il cinque per cento del totale delle esposizioni;

• l’esistenza di una o più delle esposizioni debitorie previste dall’articolo 25-novies, comma 

1, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Di talché, ogni volta in cui il collegio sindacale, anche a seguito dello scambio di informazio-

ni con il soggetto incaricato della revisione legale, ritenga che il sistema di controllo interno 

e gli assetti non risultino adeguati a rilevare segnali che possano far emergere tempestiva-

mente l’esistenza di una situazione di crisi, è opportuno che il collegio medesimo:

• richieda all’organo amministrativo di fornire informazioni e chiarimenti in merito alla si-

tuazione (Cfr. Norme 4.3., 4.4. e 5.2.);

• provveda a formalizzare per iscritto le proprie conclusioni all’organo amministrativo;

• richieda all’organo amministrativo, fissandone eventualmente i tempi di risposta, di in-

tervenire tempestivamente, ponendo in essere provvedimenti idonei all’implementazione 

degli assetti e delle procedure.

È auspicabile che il collegio sindacale vigili attentamente effettuando controlli e ispezioni 

tanto più mirati quanto più evidenti siano i segnali di crisi.

Qualora, a seguito della sollecitazione da parte del collegio sindacale, l’organo ammini-

strativo non provveda tempestivamente all’adozione di opportuni provvedimenti, il collegio 

sindacale scambia informazioni con il soggetto incaricato della revisione legale, e può:

• convocare, in un’apposita riunione del collegio, l’organo amministrativo; e, in subordine;

• convocare l’assemblea – previa comunicazione all’organo amministrativo – per informarla 

dell’inerzia degli amministratori secondo quanto precisato nella Norma 6.2.;

• presentare, sussistendone i relativi presupposti, denunzia al Tribunale ai sensi dell’art. 

2409 c.c., secondo quanto precisato dalla Norma 6.4.

Nel dare avvio a tali iniziative appare opportuno, considerate le possibili conseguenze deri-

vanti dall’intervento del collegio sindacale, che esso operi con particolare attenzione nell’e-

videnziare i fatti ritenuti rilevanti provvedendo a:
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• definire in modo puntuale l’ordine del giorno;

• esporre in apposita relazione i fatti, le informazioni e i dati acquisiti dal soggetto incarica-

to della revisione legale;

• allegare la documentazione di supporto (ad esempio, budget previsionali, riscontri effet-

tuati, dati e informazioni ricevuti dall’organo amministrativo o dal soggetto incaricato 

della revisione legale, intensificando lo scambio informativo con quest’ultimo).

Commento

Qualora la gestione della società sia affidata a un amministratore unico, il collegio deve 

prestare particolare attenzione e chiedere periodicamente informazioni circa la valutazione 

dell’adeguatezza degli assetti come anche suggerito dalla Norma 4.4.

Nel caso in cui i chiarimenti richiesti all’organo amministrativo sulla condizione in cui versa 

la società non siano ritenuti soddisfacenti, il collegio sindacale può richiedere all’organo 

amministrativo di adottare opportuni provvedimenti e ne monitora la realizzazione al fine 

di verificarne l’efficacia.
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Norma 11.3. Segnalazione all’organo amministrativo

Principi

Il collegio sindacale, qualora nell’ambito della vigilanza richiesta dalla legge, rilevi l’esisten-

za dei presupposti di crisi o di insolvenza della società, scambia informazioni con il soggetto 

incaricato della revisione legale e, all’esito, provvede tempestivamente alla segnalazione 

per iscritto all’organo amministrativo, fissando un termine non superiore a trenta giorni en-

tro cui l’organo amministrativo deve riferire in ordine alle iniziative intraprese. 

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2403, 2407, 2409-septies, c.c.; artt. 3, 12, 17, 25-octies, 25-novies, d.lgs. 12 gen-

naio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale, rilevata, nell’ambito delle attività di vigilanza, la sussistenza di condi-

zioni di crisi o di insolvenza è tenuto a effettuarne tempestivamente la segnalazione all’or-

gano amministrativo.

Prima di effettuare la segnalazione il collegio sindacale scambia informazioni con il sog-

getto incaricato della revisione legale, al fine di evitare eventuali sovrapposizioni di segna-

lazioni, effettuate dall’organo di controllo e dal revisore senza opportuno coordinamento e 

indipendentemente l’uno dall’altro, e al fine di condividere con il soggetto incaricato della 

revisione legale le conclusioni cui è pervenuto in ordine alla ricorrenza dei presupposti di crisi 

o di insolvenza.

Anche nel caso in cui il soggetto incaricato della revisione legale abbia riscontrato per pri-

mo, nell’esercizio della propria attività condotta ai sensi del d.lgs. n. 39/2010, la sussistenza 

dei presupposti di crisi o di insolvenza della società, l’organo di controllo formalizza una sua 

propria segnalazione agli amministratori che deve: 

– essere indirizzata al consiglio di amministrazione o all’amministratore unico;

– essere formulata per iscritto;

– essere motivata;

– essere trasmessa al consiglio di amministrazione o all’amministratore unico con mezzi che 

assicurino la prova dell’avvenuta ricezione (PEC o raccomandata con ricevuta di ritorno);

– essere trasmessa per conoscenza al soggetto incaricato della revisione legale con mezzi 

che assicurino la prova dell’avvenuta ricezione (PEC o raccomandata con ricevuta di ritorno).
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La segnalazione predisposta dal collegio sindacale, oltre a quanto precisato, può riportare an-

che eventuali motivati rilievi formulati dal soggetto incaricato della revisione legale a seguito 

delle verifiche periodiche programmate (principio di revisione ISA Italia 250B) che siano stati 

oggetto di scambio informativo. 

Nella segnalazione il collegio sindacale descrive le attività espletate nell’esercizio delle pro-

prie funzioni.

Nel caso in cui il soggetto incaricato della revisione legale abbia effettuato la segnalazione 

per primo, il collegio sindacale può ratificare i contenuti della segnalazione già effettuata dal 

soggetto incaricato della revisione legale, effettuando a sua volta la segnalazione con le mo-

dalità previste nell’art. 25-octies e sopra indicate. Qualora il collegio sindacale non condivida 

le conclusioni su cui si fonda la segnalazione del soggetto incaricato della revisione legale, 

promuove nel più breve termine un incontro con quest’ultimo informandone l’organo di ammi-

nistrazione e riferisce a quest’ultimo in ordine alle informazioni e ai dati acquisiti dal soggetto 

incaricato della revisione legale con riferimento all’assetto organizzativo amministrativo e 

contabile adottato dalla società e alla valutazione della continuità aziendale.

Nella segnalazione è formalizzata la necessità che l’organo amministrativo, qualora risulti 

confermata la sussistenza dei presupposti oggetto della stessa, si attivi senza indugio per 

l’adozione di uno degli strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi, o per 

la composizione negoziata.

La segnalazione all’organo amministrativo è deliberata collegialmente dal collegio sindacale 

o a maggioranza dei componenti del collegio medesimo. Il sindaco dissenziente evidenzia nel 

verbale del collegio i motivi del proprio dissenso.

Segnalazione dei presupposti di crisi

La segnalazione dei presupposti di crisi è effettuata entro sessanta giorni dal momento 

in cui il collegio sindacale, nel corso della propria attività periodica di vigilanza, è venuto 

a conoscenza di un evidente e documentato stato di crisi, inteso come inadeguatezza dei 

flussi di cassa prospettici a far fronte alle obbligazioni nei successivi dodici mesi. A tali fini, 

il collegio sindacale ha cura di rilevare i segnali di cui all’art. 3, comma 4, d.lgs. 12 gennaio 

2019, n. 14 (cfr. Norma 11.2.).

Segnalazione dei presupposti di insolvenza

La segnalazione dei presupposti di insolvenza è effettuata senza indugio dal momento in 

cui il collegio sindacale, nel corso della propria attività periodica di vigilanza, sia venuto 

effettivamente a conoscenza di segnali che rendono evidente come la società non possa 

adempiere regolarmente alle obbligazioni contratte.
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Il collegio valuta, in alternativa alla segnalazione, di presentare istanza per l’apertura della 

liquidazione giudiziale (cfr. Norma 6.6.). Nel caso in cui decida di procedere con la segnala-

zione, informato il soggetto incaricato della revisione legale, il collegio sindacale stabilisce 

un termine non superiore a trenta giorni entro cui gli amministratori devono riferire, chia-

rendo nella segnalazione medesima che decorso inutilmente tale termine procederà con il 

deposito dell’istanza per l’apertura della liquidazione.

Segnalazione del creditore pubblico qualificato

In caso di segnalazione del creditore pubblico qualificato, il collegio sindacale non è obbli-

gato a effettuare la segnalazione al consiglio di amministrazione, ma è tenuto a esaminare 

tutti gli elementi che in quel momento sono messi a sua disposizione per analizzare se l’e-

sistenza degli inadempimenti segnalati sia effettivamente indice di uno stato di crisi o di 

insolvenza. Il collegio sindacale è inoltre tenuto a verificare l’attualità della segnalazione e 

se l’organo amministrativo non sia ricorso ad altri strumenti previsti dall’ordinamento che 

consentano lo stralcio del debito tributario o contributivo.

Commento

L’art. 25-octies d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, come novellato dal d.lgs. 13 settembre 2024, n. 

136, disciplina la segnalazione per l’anticipata emersione della crisi effettuata, nell’eserci-

zio delle rispettive funzioni, dall’organo di controllo della società e dal soggetto incaricato 

della revisione legale. 

In considerazione di quanto disposto dall’art. 2409-septies c.c., è opportuno che il collegio 

sindacale, prima di effettuare la segnalazione, scambi informazioni con il soggetto incari-

cato della revisione legale per condividere gli esiti delle verifiche effettuate ciascuno nell’e-

sercizio delle rispettive funzioni.

L’art. 25-octies individua unicamente nei presupposti di crisi e di insolvenza le condizioni 

oggetto di segnalazione da parte dell’organo di controllo e del soggetto incaricato della 

revisione legale, raccordando le previsioni con le definizioni contenute nell’art. 2, comma 1, 

lettere a) e b) e con quanto precisato nell’art. 12 del medesimo d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Di rilievo per i soggetti segnalanti sono le previsioni recate dall’ art. 25-octies, comma 2, ove 

si prevede che la tempestiva segnalazione all’organo amministrativo e la vigilanza sull’an-

damento delle trattative sono valutate ai fini dell’attenuazione o esclusione della respon-

sabilità prevista dall’art.2407 c.c. o dall’art. 15 d.lgs. n. 39/2010. A tal riguardo, sempre il 

comma 2 dell’art. 25-octies chiarisce quando la segnalazione possa reputarsi tempestiva 

fissando, a tale scopo, il termine di sessanta giorni dalla conoscenza della situazione di crisi 

da parte dell’organo di controllo o del revisore legale.
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Norma 11.4. Segnalazione all’assemblea e denunzia al Tribunale

Principi

Nel caso in cui gli amministratori, a seguito della segnalazione trasmessa dal collegio sin-

dacale, non riferiscano in ordine alle iniziative intraprese, il collegio sindacale adotta i rimedi 

endosocietari che ritiene maggiormente opportuni.

Nel caso in cui gli amministratori non assumano le iniziative idonee per il superamento delle 

condizioni di squilibrio che hanno motivato la segnalazione dei sindaci, ovvero non attuino 

uno degli strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi o dell’insolven-

za, il collegio sindacale può convocare l’assemblea ai sensi dell’art. 2406 c.c.

Nei casi in cui il ricorso all’assemblea non abbia avuto luogo o i suoi esiti non siano ritenu-

ti adeguati, il collegio sindacale, qualora la condotta degli amministratori integri anche 

i presupposti di gravi irregolarità, ove consentito della legge, può proporre la denunzia al 

Tribunale ex art. 2409 c.c.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2406, 2409, 2484, co. 1, c.c., artt. 3, 4, 12, 120-bis, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Effettuata la segnalazione, trascorso inutilmente il termine concesso (al massimo trenta 

giorni) senza che gli amministratori forniscano informazioni circa le iniziative intraprese, ov-

vero in caso di risposta non adeguata rispetto alle richieste formulate, il collegio sindacale 

provvede nel più breve termine a riunirsi e a chiedere informazioni all’organo amministrativo. 

Qualora la segnalazione sia stata trasmessa al soggetto incaricato della revisione legale, il 

collegio sindacale incontra quest’ultimo per scambiare informazioni e dati.

L’inadeguatezza della risposta fornita dagli amministratori in ordine alle soluzioni indivi-

duate e alle misure da intraprendere per il superamento della crisi andrà valutata in rela-

zione alla ragionevolezza delle scelte assunte rispetto a quanto previsto dall’ordinamento.

Nel caso in cui, l’organo amministrativo non intenda provvedere tempestivamente all’ado-

zione e all’attuazione di uno degli strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento 

della crisi, il collegio sindacale, dopo aver fatto annotare il proprio dissenso nel verbale di 

riepilogo (cfr. Norma 4.3.; Norma 5.2.) può:

• convocare l’assemblea – previa comunicazione all’organo amministrativo – per informarla 

sia dell’inerzia degli amministratori sia dello stato di crisi – o dell’insolvenza reversibile – 

secondo quanto precisato nella Norma 6.2.;
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• presentare, sussistendone i relativi presupposti, denunzia al Tribunale ai sensi dell’art. 

2409 c.c., secondo quanto precisato dalla Norma 6.4;

• presentare istanza al tribunale per accertare l’intervenuta causa di scioglimento della 

società ex art. 2484, co. 1, n. 4, qualora essa non sia stata accertata dagli amministratori 

(cfr. Norma 10.11). 

Nel dare avvio a tali iniziative appare opportuno, considerate le possibili conseguenze deri-

vanti dall’intervento del collegio sindacale, che esso operi con particolare attenzione nell’e-

videnziare i fatti ritenuti rilevanti, provvedendo a:

• definire in modo puntuale l’ordine del giorno circoscrivendolo alla situazione di crisi o di 

insolvenza reversibile;

• esporre in apposita relazione i fatti censurabili e le informazioni acquisite;

• allegare la documentazione di supporto (ad esempio, riscontri effettuati, dati, informa-

zioni o risposte ricevuti dall’organo amministrativo o dall’incaricato della revisione legale, 

intensificando lo scambio informativo con quest’ultimo).

Commento

Il d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 non considera la possibilità che, nonostante la segnalazio-

ne trasmessa dal collegio sindacale ex art. 25-octies, l’organo amministrativo non fornisca 

chiarimenti in ordine alle iniziative intraprese per superare lo stato di crisi o di insolven-

za quando risulti ragionevolmente perseguibile il risanamento dell’impresa. Del pari non è 

considerata l’ipotesi in cui l’organo amministrativo fornisca risposte inadeguate, rispetto 

alle richieste esplicitate dal collegio sindacale, o risponda alla segnalazione ritenendola 

comunque infondata.

Al ricorrere di simili ipotesi, anche al fine di evitare eventuali addebiti di responsabilità, l’or-

gano di controllo, deve attivare la dialettica societaria, utilizzando ogni prerogativa che 

l’ordinamento gli riconosce.

Il collegio sindacale, pertanto, può convocare l’assemblea ai sensi dell’art. 2406, secondo 

comma, c.c., previa comunicazione all’organo amministrativo, per informarla sia dell’iner-

zia degli amministratori, sia delle verifiche e degli accertamenti svolti durante la propria 

attività di vigilanza, sia dello stato di crisi della società, sia della concreta prospettiva di 

risanamento. Dinanzi alla ritrosia dei soci, il dissidio tra gli organi potrebbe essere portato 

all’attenzione del Tribunale, terzo e indipendente, tramite il ricorso ex art. 2409 c.c.

Giova osservare come nei casi di insolvenza non reversibile di cui all’art. 2, co.1, lett. b) 

d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, il collegio sindacale sia legittimato alla presentazione della 

domanda di apertura della liquidazione giudiziale (cfr. Norma 6.6. e Norma 11.3.).
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Norma 11.5. Vigilanza durante la composizione negoziata

Principi

Il collegio sindacale svolge le funzioni riconosciutegli dalla legge e verifica che l’esperto 

nominato sia in possesso dei requisiti di indipendenza previsti dalla legge.

In pendenza delle trattative, il collegio sindacale scambia informazioni con l’esperto indi-

pendente e intensifica lo scambio di informazioni con l’organo amministrativo.

Concluse le trattative, il collegio sindacale vigila sull’attuazione delle soluzioni individuate 

che siano idonee al superamento della situazione di squilibrio patrimoniale o economico-fi-

nanziario della società o del ricorso agli altri strumenti di regolazione della crisi o dell’insol-

venza disciplinati dall’ordinamento.

Riferimenti normativi

Artt. 2381, 2403, 2388, 2399, 2403-bis, c.c.; artt. 3, 4, 12, 16,17,21, 23 d.lgs. 12 gennaio 2019, 

n. 14; decreto dirigenziale del Ministero della giustizia, 21 marzo 2023.

Criteri applicativi

Vigilanza nella fase preparatoria alla conduzione delle trattative

Se a seguito della segnalazione effettuata dal collegio sindacale, la società presenti istan-

za per l’accesso alla composizione negoziata, il collegio vigila sull’osservanza della legge e 

sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

Il collegio ha accesso a tutti i dati ed i documenti presenti nella Piattaforma telematica 

salvo eventuali documenti che l’esperto voglia mantenere riservati.

A seguito della accettazione della nomina da parte dell’esperto, il collegio sindacale, ove 

richiesto dall’esperto, scambia con quest’ultimo e il soggetto incaricato della revisione le-

gale informazioni e dati in suo possesso che possano dimostrarsi di utilità per l’attività dello 

stesso esperto finalizzata alla verifica della perseguibilità del risanamento della società e 

all’analisi di coerenza del piano di risanamento predisposto dalla società.

Il collegio sindacale chiede, all’organo amministrativo e all’esperto, di poter presenziare al 

primo incontro tra esperto e organo amministrazione al fine di acquisire informazioni circa 

le valutazioni iniziali di perseguibilità del risanamento della società.

A seguito della accettazione della nomina da parte dell’esperto, nei tre giorni successivi 

alla convocazione della (prima) riunione con l’organo amministrativo indetta dall’esperto, il 

collegio sindacale prende atto delle dichiarazioni di accettazione e di indipendenza inserite 

nella piattaforma telematica dall’esperto medesimo.
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L’esperto è indipendente quando:

• è in possesso dei requisiti previsti dall’art. 2399 c.c.;

• non è legato all’impresa o ad altre parti interessate all’operazione di risanamento da rap-

porti di natura personale o professionale;

• in prima persona o i soggetti con i quali è eventualmente unito in associazione professio-

nale non abbiano prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o auto-

nomo in favore dell’imprenditore né essere stati membri degli organi di amministrazione o 

controllo dell’impresa né aver posseduto partecipazioni in essa.

In caso di significativi dubbi in ordine al requisito di indipendenza dell’esperto nominato per 

la composizione negoziata, il collegio sindacale informa l’organo amministrativo solleci-

tandone l’attivazione presso l’esperto medesimo per ottenere informazioni.

Qualora tali dubbi siano confermati, il collegio sindacale sollecita per iscritto l’organo am-

ministrativo a presentare motivate osservazioni scritte al segretario generale della camera 

di commercio competente circa l’assenza dei requisiti di indipendenza dell’esperto e per ri-

chiederne, eventualmente, la sostituzione.

Vigilanza durante la conduzione delle trattative

Durante la conduzione delle trattative il collegio sindacale vigila che l’organo amministrativo:

• gestisca la società in stato di crisi in modo da evitare pregiudizio alla sostenibilità econo-

mico-finanziaria dell’attività;

• gestisca la società in stato di insolvenza reversibile ma con concrete prospettive di risa-

namento, nel prevalente interesse dei creditori.

Il collegio vigila che la gestione della società sia finalizzata alla realizzazione del piano di 

risanamento (cfr. Norma 11.10.)

Nel caso in cui l’amministrazione della società sia affidata a un amministratore unico, du-

rante le trattative il collegio sindacale chiede informazioni dettagliate con tempistica rite-

nuta adeguata in relazione al caso concreto (cfr. Norma 4.4.).

Durante le trattative, il collegio sindacale vigila che l’organo amministrativo informi, per 

iscritto e preventivamente, l’esperto del compimento di atti di straordinaria amministra-

zione o di pagamenti che non sono coerenti rispetto alle trattative o alle prospettive di 

risanamento, di cui sia venuto a conoscenza.

Nel caso in cui l’esperto abbia segnalato un atto di straordinaria amministrazione o il pa-

gamento privo di coerenza rispetto alle menzionate esigenze tramite la piattaforma tele-

matica al collegio sindacale e all’organo amministrativo perché lo ritenga potenzialmente 
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pregiudizievole per i creditori31, per le trattative o per le prospettive di risanamento, il colle-

gio sindacale richiede all’organo di amministrazione ulteriori informazioni, dati e documenti 

(Cfr. Norma 4.3.). Il collegio sindacale è informato delle eventuali richieste di chiarimenti 

formulate dall’esperto all’organo amministrativo.

Qualora l’organo amministrativo non fornisca pertinenti informazioni, ovvero riferisca al 

collegio sindacale di aver intenzione di procedere con il compimento dell’atto ritenuto pre-

giudizievole, il collegio sindacale o ciascun sindaco può far constare il proprio motivato dis-

senso a verbale e, nei dieci giorni successivi alla data in cui ne viene a conoscenza, il collegio 

sindacale può:

• convocare l’assemblea – previa comunicazione all’organo amministrativo – per informarla 

delle circostanze (Cfr. Norma 6.2.);

• preannunciare l’intenzione di impugnare la deliberazione dell’organo amministrativo, con-

fidando nella sua revoca;

• preannunciare l’intenzione di denunciare i fatti al tribunale ex art. 2409 c.c., sussistendone 

i relativi presupposti, (Cfr. Norma 6.4.).

Qualora, nonostante l’attivazione del collegio sindacale, l’atto sia compiuto e l’esperto 

iscriva il proprio dissenso nel registro delle imprese perché lo ritenga pregiudizievole all’in-

teresse dei creditori, il collegio sindacale:

• intensifica le verifiche e lo scambio di informazioni con l’organo amministrativo, chieden-

do notizie, dati e chiarimenti, in ordine al compimento dell’atto pregiudizievole e con ri-

ferimento alle ulteriori iniziative, tra quelle individuate nell’ordinamento e differenti dalla 

composizione negoziata, che l’organo amministrativo intenda adottare per superare la 

crisi (Cfr. Norma 5.2.);

• in assenza di programmazione da parte dell’organo amministrativo circa le iniziative che 

intende assumere per superare la crisi e al ricorrere dei presupposti previsti dall’ordina-

mento, presenta denunzia ex art. 2409 c.c.

Se, nel corso dele trattative, la società formuli una proposta di accordo transattivo alle 

agenzie fiscali e all’Agenzia delle entrate-Riscossione di cui all’art. 23, comma 2-bis, d.lgs. 12 

31 Secondo quanto si evince dalla sezione III, par. 7.6. del decreto dirigenziale del Ministero della Giustizia del 21 marzo 

2023, nel valutare il pregiudizio ai creditori, l’esperto tiene conto anche della circostanza che “non vi è di norma pre-

giudizio per la sostenibilità economico-finanziaria quando nel corso della composizione negoziata ci si attende un 

margine operativo lordo positivo, al netto delle componenti straordinarie, o quando, in presenza di margine operati-

vo lordo negativo, esso sia compensato dai vantaggi per i creditori, derivanti, secondo una ragionevole valutazione 

prognostica, dalla continuità aziendale (ad esempio, attraverso un miglior realizzo del magazzino o dei crediti, il 

completamento dei lavori in corso, il maggior valore del compendio aziendale rispetto alla liquidazione atomistica 

dei beni che lo compongono). Con le trattative in corso e ancora sussistendo concrete prospettive di risanamento, in 

caso di insolvenza dovrà avvenire nel prevalente interesse dei creditori come disposto dall’articolo 21, comma 1, del 

Codice della crisi d’impresa”.
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gennaio 2019, n.14, il collegio sindacale verifica che la proposta sia ritualmente presentata 

con allegata la relativa documentazione. A tali fini, il collegio sindacale vigila che il profes-

sionista indipendente attesti la convenienza della proposta rispetto all’alternativa della 

liquidazione giudiziale e che il soggetto incaricato della revisione legale della società rilasci 

una relazione sulla completezza e sulla veridicità dei dati aziendali.

Vigilanza del collegio sindacale a conclusione delle trattative

Cessate le trattative, il collegio sindacale:

• prende visione della relazione finale redatta dall’esperto ed inserita nella piattaforma 

unica telematica;

• monitora l’esecuzione da parte dell’organo amministrativo delle soluzioni individuate per 

la composizione negoziata come esplicitate nella relazione finale dell’esperto;

• monitora le iniziative assunte per addivenire alla soluzione della crisi tramite altri stru-

menti di regolazione della crisi o dell’insolvenza prescelti dall’organo amministrativo, 

come esplicitate nella relazione finale dell’esperto.

Il collegio sindacale informa il soggetto incaricato della revisione legale dell’attività esple-

tata.

Commento

Durante la composizione negoziata il collegio esercita i precipui obblighi di vigilanza impo-

sti, in generale, dall’art. 2403 c.c.

In questa prospettiva, il collegio sindacale, prima dell’inizio delle trattative, prende atto 

che l’esperto, nominato dalla commissione istituita presso la Camera di commercio com-

petente, sia in possesso dei requisiti di indipendenza individuati nel d.lgs. 12 gennaio 2019, 

n. 14, dichiarati sotto la sua personale responsabilità ai sensi e per gli effetti degli artt. 46 e 

47 d.P.R. n. 445/2020 e inseriti unitamente all’accettazione della nomina, nella Piattaforma 

telematica.

Successivamente all’accettazione dell’incarico da parte dell’esperto e durante la conduzio-

ne delle trattative, il collegio sindacale svolge un importante ruolo consultivo dell’esperto 

indipendente che dovrebbe comportare, sin dal primo incontro, e a maggior ragione nel caso 

in cui l’istanza di composizione negoziata sia stata depositata a seguito della segnalazione 

effettuata dal collegio sindacale, ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 25-octies d.lgs. 12 

gennaio 2019 n. 14, la partecipazione dell’organo di controllo alle riunioni tra l’organo am-

ministrativo ed esperto.

Poiché durante le trattative, la società, pur con le limitazioni derivanti dal suo stato di crisi 

o di insolvenza reversibile, continua nella gestione ordinaria e straordinaria dell’impresa e, 
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conseguentemente, gli organi societari rimangono nella pienezza delle proprie funzioni, il 

collegio sindacale esercita ogni sua prerogativa perché l’organo amministrativo non compia 

atti di straordinaria amministrazione o effettui pagamenti ritenuti e segnalati dall’esperto 

come pregiudizievoli per i creditori, per le trattative o per le prospettive di risanamento.

In mancanza di opportuni chiarimenti da parte dell’organo amministrativo, nei casi in cui 

l’atto o il pagamento pregiudichi gli interessi dei creditori, l’ordinamento stabilisce che l’e-

sperto sia tenuto a iscrivere il proprio dissenso nel registro delle imprese, potendosi deter-

minare, in tal modo, l’archiviazione del fascicolo.

Concluse le trattative, il collegio sindacale prosegue la propria tradizionale attività vigilando 

sull’esecuzione delle soluzioni individuate dalle parti – contratto con uno o più creditori, con-

venzione di moratoria, accordo sottoscritto dalla società, dai creditori e dall’esperto, come 

disciplinati nell’art. 23, co. 1, lett. a), b) e c), d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14 – ovvero sull’esecuzione 

degli strumenti di regolazione della crisi o dell’insolvenza individuati in alternativa dalla pre-

detta disposizione.
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Norma 11.6. Vigilanza in ordine agli strumenti di regolazione della crisi
 e dell’insolvenza adottati dall’impresa

Principi

Il collegio sindacale, qualora gli amministratori decidano l’accesso a uno strumento di re-

golazione della crisi e dell’insolvenza, prende conoscenza del contenuto della proposta e 

delle condizioni del piano. 

Il collegio sindacale vigila che gli amministratori forniscano informazioni ai soci dell’avvenu-

ta decisione e che gli stessi riferiscano periodicamente ai soci sull’andamento dello stesso.

Il collegio sindacale vigila sull’esecuzione dello strumento di regolazione della crisi, inten-

sificando la vigilanza sul relativo stato di avanzamento, anche sulla base delle indicazioni 

contenute nella sentenza di omologazione dello strumento. 

In tutti i casi in cui ne è prevista la nomina, il collegio sindacale vigila che il professionista in-

dipendente incaricato dalla società delle attestazioni, a corredo del piano e della proposta, 

sia in possesso dei requisiti di professionalità e di indipendenza previsti dalla legge. Il colle-

gio vigila altresì che il contenuto formale dell’attestazione del professionista indipendente 

sia conforme a quanto previsto dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2086, 2403 c.c.; artt. 3, 48,56, 57, 60, 61, 64-bis, 84, 88, 120-bis, 120-ter, 120-quater, 

120-quinqies d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Vigilanza del collegio sindacale nei casi di accesso a uno strumento di regolazione della crisi

Il collegio sindacale è informato della decisione degli amministratori di accedere, anche 

con riserva di deposito della proposta, del piano e degli accordi, a uno strumento di regola-

zione della crisi e, pur non potendosi esprimersi nel merito, prende conoscenza del contenu-

to del piano e delle condizioni della proposta.

Il collegio sindacale esamina le modificazioni statutarie programmate dal piano medesi-

mo, ovvero le eventuali modifiche da apportare al piano sia anteriormente all’omologazio-

ne, sia successivamente all’omologazione.

Qualora la società abbia depositato domanda per accedere a un piano di ristrutturazione 

soggetto a omologazione, il collegio sindacale vigila che la gestione dell’impresa sia ispira-

ta al prevalente interesse dei creditori e che non vengano posti in essere atti non coerenti 

rispetto al piano di ristrutturazione. In caso di segnalazione scritta da parte del commissa-
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rio giudiziale circa il compimento di atti di straordinaria amministrazione o atti che possa-

no recare pregiudizio ai creditori, il collegio sindacale scambia informazioni con l’organo di 

amministrazione per ottenere notizie, dati e documenti e degli esiti della riunione informa 

per iscritto il commissario giudiziale.

Qualora la società abbia presentato domanda di accesso a un concordato preventivo, par-

ticolare attenzione è riservata alle attribuzioni previste nel piano di concordato per i soci 

anteriori alla presentazione della domanda, anche in considerazione di un’eventuale oppo-

sizione all’omologazione da parte degli stessi soci.

Durante l’esecuzione del piano, il collegio sindacale verifica che gli amministratori forni-

scano ai soci opportune informazioni circa l’andamento dello strumento quantomeno in 

occasione dell’assemblea di approvazione del bilancio.

Il collegio sindacale vigila che gli amministratori eseguano il piano conformemente a quan-

to indicatovi. A tal fine, è opportuno che il collegio sindacale richieda periodicamente32 no-

tizie agli amministratori in relazione al rispetto di contenuti, scadenze e obiettivi ivi indicati 

e, se del caso, chiarimenti in ordine ai rapporti con consulenti o soggetti a vario titolo de-

signati (sovente dai creditori) per monitorare l’andamento del piano rispetto agli obiettivi 

prefissati, riportando a verbale le informazioni ottenute.

Il collegio sindacale prende conoscenza delle ulteriori modificazioni statutarie program-

mate nel piano e attuate dagli amministratori e ne vigila la corretta esecuzione, conforme-

mente a quanto previsto dall’ordinamento e dalle presenti Norme (sezione 10).

Nei casi in cui il notaio incaricato della redazione degli atti esecutivi delle modifiche sta-

tutarie e delle operazioni straordinarie determinate dalla sentenza ritiene non adempiute 

le condizioni di legge, il collegio sindacale, previamente informato dagli amministratori, ne 

discute con questi ultimi nei trenta giorni successivi, per appurare se ricorrano le condizioni 

per adire il tribunale che ha omologato il provvedimento, al fine di ottenere i provvedimenti 

necessari.

Essendo tenuti gli amministratori a ad attivarsi senza indugio per l’attuazione di uno degli 

strumenti previsti dall’ordinamento per il superamento della crisi (cfr. art. 2086, co. 2, c.c.), 

qualora ritenga che dall’inattività degli amministratori rispetto all’adozione degli atti ese-

cutivi eventualmente necessari per dar seguito alle determinazioni della sentenza di omo-

logazione possano essere arrecati danni per la società e i creditori, il collegio sindacale:

• chiede all’organo amministrativo di fornire informazioni e chiarimenti in merito alla situa-

zione (Cfr. Norme 4.3., 4.4. e 5.2.);

• provvede a formalizzare per iscritto le proprie conclusioni all’organo amministrativo;

32 Si ritiene che possa essere un utile riferimento la periodicità indicata nell’art. 2404 c.c.
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• chiede all’organo amministrativo, fissandone eventualmente i tempi di risposta, di inter-

venire tempestivamente.

In caso del protrarsi dell’inerzia degli amministratori, il collegio può presentare istanza al 

tribunale per la nomina di un amministratore giudiziario (Cfr. Norma 6.4.). 

Vigilanza del collegio sindacale in ordine alla attestazione rilasciata dal professionista in-

dipendente

Il collegio sindacale svolge una funzione di vigilanza che attiene sia alla fase di predisposi-

zione della attestazione della fattibilità del piano.

Al momento del conferimento dell’incarico da parte della società, il collegio sindacale è 

chiamato ad accertare che il professionista prescelto dalla società per l’attestazione del 

piano sia in possesso dei requisiti di professionalità e indipendenza previsti dall’art. 2, co. 1, 

lett. o), d.lgs. 12 gennaio 2019, n.

14. Nello specifico, sulla base delle informazioni fornite e/o della documentazione esibita 

dall’interessato, il collegio sindacale verifica che, al momento dell’accettazione dell’incari-

co, il professionista:

• quanto ai requisiti di professionalità:

– sia iscritto nel registro dei revisori legali, di cui all’art. 6 d.lgs. n. 39/2010;

– sia iscritto all’albo dei gestori della crisi e insolvenza dell’impresa di cui all’art. 356 d.lgs. 

12 gennaio 2019, n. 14;

• quanto ai requisiti di indipendenza,

– non incorra in una causa di ineleggibilità e decadenza di cui all’art. 2399 c.c. (cfr. Norma 

1.4.);

– non sia legato alla società o ad altre parti interessate all’operazione di regolazione del-

la crisi da rapporti di natura personale o professionale;

– non abbia prestato lui e i soggetti con cui è unito in associazione professionale, negli 

ultimi cinque anni – calcolati a ritroso dalla data di accettazione dell’incarico – attività 

di lavoro subordinato o autonomo in favore del debitore;

– non sia stato lui o i soggetti con cui è unito in associazione professionale, negli ultimi 

cinque anni – calcolati a ritroso dalla data di accettazione dell’incarico – componente 

dell’organo di amministrazione o dell’organo di controllo della società;

– non abbia posseduto partecipazioni della società negli ultimi cinque anni – calcolati a 

ritroso dalla data di accettazione dell’incarico.
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Nel caso in cui sorgano dubbi in merito alla sussistenza dei requisiti di indipendenza, il col-

legio sindacale può chiedere agli amministratori ulteriori informazioni e opportuni chia-

rimenti. Se le informazioni fornite non sono idonee a fugare i dubbi circa l’indipendenza e 

l’obiettività dell’attestatore, il collegio sindacale può intraprendere le opportune azioni di 

sollecitazione e di reazione (Cfr. Norma 5.2. e Norme 6.1., 6.2.).

Il collegio sindacale verifica che il contenuto formale dell’attestazione del professionista 

incaricato sia conforme a quanto richiesto dall’ordinamento in relazione a ciascun stru-

mento di regolazione della crisi, senza peraltro entrare nel merito delle valutazioni e delle 

verifiche effettuate dal professionista indipendente.

Nelle ipotesi di modifiche sostanziali del piano di risanamento attestato, ovvero degli ac-

cordi di ristrutturazione o della proposta di concordato, il collegio sindacale, previamente 

informato sui nuovi contenuti dagli amministratori, verifica che un professionista in posses-

so dei requisiti fissati dalla legge sia incaricato di rinnovare la relazione e l’attestazione in 

essa contenuta.

Vigilanza del collegio sindacale durante il concordato preventivo

Durante l’esecuzione del concordato preventivo, il collegio sindacale permane nelle sue fun-

zioni e prosegue nella propria attività di vigilanza.

Il collegio sindacale instaura con gli organi della procedura un rapporto improntato alla 

reciproca collaborazione. In quest’ottica, il collegio sindacale informa il commissario giudi-

ziale dell’irregolarità eventualmente riscontrate nel corso dell’attività di vigilanza, anche al 

fine di consentire al commissario giudiziale la tempestiva informazione al Tribunale.

Il collegio sindacale è informato dall’organo di amministrazione dell’eventuale proposta 

concorrente di concordato e del relativo piano presentata da quanti risultano legittimati 

ai sensi dell’art. 90, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 e verifica i contenuti della relazione del pro-

fessionista indipendente.

Il collegio sindacale deve essere informato dell’eventuale offerta irrevocabile compresa nel 

piano di concordato e avente a oggetto il trasferimento a titolo oneroso dell’azienda ai 

sensi dell’art. 91, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14. Il collegio sindacale prende visione del piano 

e della proposta come modificati a seguito della gara indetta dal tribunale tra differenti 

offerenti ex art. 91. Per espressa previsione di legge, infatti, la società debitrice deve modifi-

care la proposta ai creditori e il piano in conformità all’esito del procedimento competitivo 

aperto dal Tribunale.

In presenza di concordato liquidatorio, il collegio vigila sul rispetto delle condizioni prati-

cate in conformità agli obiettivi fissati nel piano e attestati dal professionista nella sua 

relazione. In tal caso, il collegio sindacale, non vantando poteri di vigilanza sull’esecuzione 
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del concordato, non ha alcuna facoltà di verificare l’operato del liquidatore giudiziale: tale 

funzione di controllo compete esclusivamente al Tribunale e al commissario giudiziale. In 

tale ipotesi, e vieppiù nei casi di cessione parziale di beni, il collegio sindacale esercita la 

funzione di vigilanza sull’adeguatezza degli assetti organizzativi ai fini della realizzazione 

del piano e della realizzazione delle funzioni che ancora permangono in capo alla società.

In presenza di un concordato con continuità troverà applicazione la Norma 11.8.

Con particolare riferimento alla transazione fiscale, il collegio sindacale vigila sul rispetto 

delle disposizioni di legge e che, in caso di transazione proposta nell’ambito delle trattative 

che precedono la stipulazione di accordi di ristrutturazione di cui agli artt. 57, 60 e 61 d.lgs. 

12 gennaio 2019, n. 14, l’attestazione del professionista indipendente abbia come oggetto 

anche la convenienza del trattamento proposto rispetto alla liquidazione giudiziale, se gli 

accordi hanno carattere liquidatorio, e la sussistenza di un trattamento non deteriore ri-

spetto alla liquidazione giudiziale, quando è prevista la continuità dell’impresa. Quando la 

transazione è proposta con il piano di concordato preventivo, il collegio sindacale vigila che, 

oltre alla relazione circa la soddisfazione non integrale dei creditori pubblici di cui all’art. 

88, comma 1 d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, l’attestazione del professionista indipendente 

di cui all’art. 88, co.2, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14, abbia come oggetto, nel concordato li-

quidatorio, la convenienza del trattamento proposto rispetto alla liquidazione giudiziale e, 

nel concordato in continuità aziendale, la sussistenza di un trattamento non deteriore dei 

medesimi crediti rispetto alla liquidazione giudiziale.

Nel caso in cui la società presenti prima della domanda di omologazione di un piano di ri-

strutturazione soggetto a omologazione la proposta di transazione fiscale, il collegio sin-

dacale vigila sul rispetto delle disposizioni di cui all’art. 64-bis d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 

e che il professionista indipendente attesti la veridicità dei dati aziendali e la sussistenza di 

un trattamento non deteriore dei creditori cui è rivolta la proposta rispetto all’alternativa 

della liquidazione giudiziale. 

Commento

L’art. 120-bis, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 demanda agli amministratori, in via esclusiva, la 

decisione circa l’accesso a uno degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza, 

anche con riserva di deposito della proposta, del piano e degli accordi, intendendosi per tali 

le misure, gli accordi e le procedure, diversi dalla liquidazione giudiziale, volti al risanamento 

dell’impresa attraverso la modifica della composizione, dello stato o della struttura delle 

sue attività e passività o del capitale, oppure volti alla liquidazione del patrimonio o delle 

attività che, a richiesta del debitore, possono essere preceduti dalla composizione negozia-

ta (art. 2, lett. m-bis, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.).
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Nella prospettiva del buon esito della ristrutturazione, il piano, anche modificato prima 

dell’omologazione, può prevedere qualsiasi modificazione dello statuto societario, ivi inclusi 

aumenti e riduzioni di capitale anche con limitazione o esclusione del diritto di opzione e 

altre modifiche che possono incidere direttamente sui diritti dei soci, nonché fusioni, scis-

sioni o operazioni di trasformazione. Mentre si stabilisce unicamente che ai soci spetta un 

diritto di informazione, sia in ordine all’assunzione della decisione, sia in ordine all’andamen-

to dell’operazione di ristrutturazione – senza precisarne modalità e tempistica – il d.lgs. 12 

gennaio 2019, n. 14 chiarisce che dall’iscrizione nel registro delle imprese della decisione e 

fino all’omologazione dello strumento, la revoca degli amministratori è inefficace in assen-

za di una giusta causa, non costituendo giusta causa la presentazione di una domanda di 

accesso allo strumento di regolazione della crisi in presenza delle condizioni previste dalla 

legge. A rafforzare la posizione degli amministratori, con effetto stabilizzante degli effetti 

della decisione, contribuisce la precisazione per cui la delibera di revoca deve essere ap-

provata con decreto della sezione specializzata del tribunale per le imprese competente, 

sentiti gli interessati. I soci che rappresentano almeno il dieci per cento del capitale sono 

legittimati alla presentazione di proposte concorrenti. Ovvio, allora, che il collegio sinda-

cale intensifichi nello svolgimento della sua attività di vigilanza lo scambio di informazioni 

con gli amministratori anche durante la fase di esecuzione dello strumento di regolazione 

della crisi, dal momento che con la sentenza di omologazione da parte del Tribunale sono 

direttamente determinate le modifiche dello statuto, ivi incluse la riduzione e l’aumento del 

capitale, operazioni straordinarie di trasformazione, fusione e scissione nei termini previsti 

nel piano e che il Tribunale demanda agli amministratori l’adozione di ogni atto esecuti-

vo eventualmente necessario. E’ doveroso evidenziare come l’art.120-bis d.lgs. 12 gennaio 

2019, n. 14 preveda che in caso di inerzia degli amministratori, il tribunale su richiesta di 

qualsiasi interessato – e dunque anche del collegio sindacale – può procedere alla nomina 

di un amministratore giudiziario attribuendogli i poteri necessari a provvedere in luogo de-

gli amministratori della società. Sarà compito dei sindaci sollecitare gli amministratori ad 

adottare gli atti esecutivi necessari così da prevenire ed evitare che soggetti terzi possano 

presentare istanza di nomina di un amministratore giudiziario.
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Norma 11.7. Vigilanza in caso di domanda di accesso a uno strumento 
 di regolazione della crisi e dell’insolvenza con riserva di deposito 
 della documentazione

Principi

Nel caso in cui la società decida di proporre domanda di accesso a uno strumento di regola-

zione della crisi e dell’insolvenza, riservandosi di presentare la proposta, il piano e gli accordi, 

il collegio sindacale svolge le funzioni ad esso attribuite per legge.

Riferimenti normativi

Art. 2403 c.c.; artt. 44, 64-bis, 120-bis d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale prende conoscenza della deliberazione di accesso a uno strumento di 

regolazione della crisi con riserva ex art. 44, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Il collegio sindacale, nello svolgimento delle funzioni riconosciutagli dalla legge ai sensi 

dell’art. 2403 c.c., vigila che, unitamente al ricorso contenente la domanda, siano deposi-

tati i bilanci relativi agli ultimi tre esercizi e l’elenco nominativo dei creditori con indicazione 

dei rispettivi crediti e delle cause di prelazione, oltre che con l’indicazione del loro domicilio 

digitale, se ne sono muniti.

Il collegio sindacale vigila che la società produca, entro il termine fissato dal Tribunale, la 

documentazione necessaria per l’accesso allo strumento di regolazione della crisi e dell’in-

solvenza e che, qualora venga presentata istanza di proroga di tale termine, al fine di evi-

tare strumentalizzazioni della misura, sia depositato da parte della società un progetto di 

regolazione della crisi.

Il collegio sindacale vigila che l’attestazione sia redatta da un professionista in possesso dei 

requisiti prescritti dalla legge e ne verifica il contenuto sotto un profilo formale (Cfr. Norma 

11.5.)

Il collegio sindacale, permanendo nell’esercizio delle proprie funzioni quale organo socie-

tario di controllo, favorisce un virtuoso flusso di informazioni con il commissario giudiziale, 

comunicando eventuali irregolarità riscontrate nella gestione anche al fine di consentire 

allo stesso di riferirne immediatamente al Tribunale come espressamente prevede l’art. 44, 

co. 1, lett. b), d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, al ricorrere di condotte o circostanze tali da pre-

giudicare una soluzione efficace della crisi.

In un’ottica collaborativa con il commissario giudiziale e con il tribunale, il collegio sindaca-

le, nell’espletamento della sua tradizionale funzione di vigilanza ex art. 2403 c.c., deve mo-
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nitorare l’attività della società con riguardo agli obblighi informativi periodici relativi alla 

gestione finanziaria dell’impresa all’attività compiuta dagli amministratori ai fini di predi-

sposizione della proposta e del piano, nonché sul deposito anch’esso con cadenza periodica 

della relazione sulla situazione economico-patrimoniale e finanziaria della società.

Il collegio sindacale vigila che il compimento degli atti urgenti di straordinaria amministra-

zione della società sia previamente autorizzate dal Tribunale.

Essendo prevista l’inoperatività dei rimedi societari in caso di perdite e l’inoperatività della 

causa di scioglimento per riduzione o perdita del capitale sociale, il collegio sindacale vigila 

conformemente a quanto previsto nella Norma 11.10. per il rispetto delle previsioni in ordine 

al procedimento prenotativo, nella prospettiva della realizzazione di iniziative idonee per la 

soluzione della crisi e dell’insolvenza. 

Commento

Il deposito della domanda di accesso a uno strumento di regolazione della crisi e dell’insol-

venza con riserva di deposito della documentazione di cui all’art. 44 d.lgs. 12 gennaio 2019, 

n. 14 non fa venire meno la funzione di controllo tradizionalmente esercitata dal collegio 

sindacale ai sensi dell’art. 2403 c.c. che intensifica la propria attività di vigilanza sull’ade-

guatezza degli assetti adottati in funzione di realizzare soluzioni per la soluzione della crisi 

o dell’insolvenza. 

Una volta che il Tribunale abbia concesso i termini (fissati tra sessanta e centoventi giorni e 

prorogabili di non oltre sessanta giorni e solo per giustificati motivi comprovati dalla predi-

sposizione di un progetto di regolazione della crisi) per “completare” la domanda, si ritiene 

che nello svolgimento della funzione ex art. 2403 c.c., il collegio sindacale sia chiamato a 

vigilare che la società produca nei tempi fissati, la proposta di concordato preventivo, il pia-

no e la documentazione a corredo, ovvero che, in alternativa, la società faccia seguire una 

domanda per l’omologazione di un accordo di ristrutturazione o per l’omologazione di un 

piano di ristrutturazione di cui all’art. 64-bis, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14. 
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Norma 11.8. Vigilanza in caso di concordato con continuità

Principi

Nel caso in cui la società decida di proporre un concordato con continuità, il collegio sin-

dacale, nello svolgimento della funzione attribuitagli dalla legge, vigila che il professioni-

sta indipendente attesti che il piano è atto a superare l’insolvenza e che la prosecuzione 

dell’attività di impresa sia funzionale a garantire la sostenibilità economica dell’impresa e a 

riconoscere a ciascun creditore un trattamento non deteriore rispetto a quello realizzabile 

in caso di liquidazione giudiziale, nonché a preservare, nella misura possibile, i posti di lavoro. 

Riferimenti normativi

Artt. 2405 c.c.; 2, co. 1, lett. o), 47, co. 1, lett. b), 84, co. 2 e 3, 85, 87, 90, co. 5, 95, co.2, 120-bis, 

d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14; art. 37 d.lgs. n. 163/2006.

Criteri applicativi

Il collegio sindacale, previamente informato dei contenuti della proposta e delle condizioni 

del piano, partecipa all’adunanza del consiglio di amministrazione in cui gli amministratori 

decidono di presentare la proposta per l’ammissione al concordato con continuità aziendale.

Il collegio sindacale vigila sull’ adeguatezza degli assetti in relazione all’esigenza di con-

tinuare l’attività di impresa, ovvero all’opportunità di porre in essere altre operazioni che 

assicurino comunque la continuità.

Pur non potendo entrare nel merito dei contenuti del piano e delle valutazioni effettuate dal 

professionista indipendente, il collegio vigila che ricorrano le condizioni previste dalla norma-

tiva e che il professionista incaricato dell’attestazione ai sensi dell’art. 87, co. 3, d.lgs. 12 gen-

naio 2019 n. 14 sia in possesso dei requisiti prescritti dall’art. 2, comma 1, lett. o) dello stesso 

d.lgs.12 gennaio 2019, n. 14 (Cfr. Norma 11.5.).

Il collegio sindacale verifica, altresì, che ricorra la regolarità formale dell’attestazione, vale a 

dire che essa contenga un espresso giudizio sulla veridicità dei dati aziendali, sulla fattibilità 

del piano e sulla funzionalità della prosecuzione dell’attività di impresa affinché a ciascun 

creditore sia riconosciuto un trattamento non deteriore rispetto a quanto riceverebbe in caso 

di liquidazione giudiziale. 

Il collegio è tenuto a vigilare con particolare attenzione nel caso di continuazione di contratti 

pubblici. In simili ipotesi, il collegio sindacale verifica che al piano sia allegata una attestazio-

ne da parte del professionista indipendente relativa alla conformità del contratto al piano e 

la ragionevole capacità di adempimento della società medesima.

Qualora la società, successivamente al deposito della domanda, deliberi di partecipare a nuo-

ve procedure di affidamento di contratti pubblici, il collegio, previamente informato, vigila che 

la società richieda espressa autorizzazione all’organo giurisdizionale preposto per la parte-
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cipazione e depositi una relazione rilasciata da un professionista indipendente che attesti la 

conformità del contratto agli obiettivi del piano e la ragionevole capacità di adempimento 

del contratto.

Nei casi in cui la società in concordato con continuità partecipi a procedure a evidenza pub-

blica riunita in raggruppamento temporaneo di imprese, il collegio sindacale, previamente in-

formato, verifica che le altre imprese aderenti al raggruppamento non risultino assoggettate 

ad una procedura concorsuale. 

Con periodicità, preferibilmente mensile, il collegio acquisisce informazioni dall’organo di am-

ministrazione circa l’andamento del concordato.

Commento

Al concordato con continuità aziendale sono riconducibili le operazioni di: prosecuzione 

dell’attività di impresa direttamente da parte della società, ovvero indirettamente, se è 

prevista dal piano la gestione dell’azienda in esercizio o la ripresa dell’attività da parte di 

soggetto diverso dal debitore in forza di cessione, usufrutto, conferimento dell’azienda in 

una o più società, anche di nuova costituzione, ovvero in forza di affitto, anche stipulato 

anteriormente, purché in funzione della presentazione del ricorso, o a qualunque altro tito-

lo. Il d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 non trascura la circostanza che, trattandosi di impresa in 

funzionamento, essa possa partecipare a gare a evidenza pubblica per l’affidamento di con-

tratti pubblici, anche tramite raggruppamento di imprese, e di non sciogliersi dai contratti 

in corso.

In tutti i casi considerati dall’art. 84, co. 2, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14, l’attività del pro-

fessionista attestatore diventa molteplice, dal momento che accanto alla relazione di cui 

all’art. 87, co. 3, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14 – peraltro, arricchita nel contenuto in virtù della 

declamata continuità aziendale del piano – vengono previste ulteriori attestazioni e/o rela-

zioni, dal contenuto integrativo rispetto alla prima, che il professionista è tenuto a rilasciare 

al ricorrere di determinate condizioni o qualora siano presentate proposte concorrenti, da 

parte di uno o più creditori rappresentanti almeno il cinque per cento dei crediti risultanti 

dalla situazione patrimoniale depositata.

Occorre precisare che dinanzi all’attestazione del professionista indipendente che la propo-

sta di concordato del debitore assicura il pagamento di almeno il trenta per cento dell’am-

montare complessivo dei crediti chirografari (percentuale ridotta al venti per cento nel caso 

in cui il debitore abbia utilmente avviato la composizione negoziata ai sensi dell’articolo 13, 

d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14; cfr. art. 90, co. 5, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14), non sono ammis-

sibili proposte concorrenti.
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Norma 11.9. Rapporti con consulente e attestatore

Principi

Al fine di acquisire informazioni rilevanti per lo svolgimento della funzione di vigilanza, il col-

legio sindacale, sentito l’organo amministrativo e previo accordo con lo stesso, può chiedere 

notizie al consulente incaricato della redazione del piano e al professionista indipendente 

incaricato dell’attestazione.

Riferimenti normativi

Artt. 2381, co. 5, 2403, 2403-bis, co. 2, 2405, c.c.; artt. 44, co.1, lett. a), 56, co. 3, art. 57, co.4, 

art. 62, co. 2, lett. d), art. 64-bis, co. 3, art. 87, co. 3, d.lgs. n. 14/2019. 

Criteri applicativi

Il collegio sindacale, nell’esercizio della funzione di vigilanza sul rispetto dei principi di cor-

retta amministrazione e sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e con-

tabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento, può richiedere agli ammini-

stratori notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari. Per converso 

gli amministratori sono tenuti ex lege a informare il collegio sindacale circa le operazioni di 

maggior rilievo, per dimensioni e caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue con-

trollate (Cfr. Norma 5.2.).

Tra queste operazioni rientrano quelle attinenti alle scelte di risanamento o di liquidazione 

dell’impresa in crisi o insolvente; gli amministratori, pertanto sono tenuti ad informare il 

collegio sindacale circa le soluzioni adottate.

Durante la predisposizione del piano di risanamento, del piano di concordato o del piano 

sottostante all’accordo di ristrutturazione, convenzione di moratoria, il collegio sindacale 

può acquisire notizie dal consulente dell’impresa incaricato della redazione del piano al fine 

di una migliore comprensione del lavoro che esso svolge e al fine di acquisire informazioni 

che possano risultare di utilità.

È opportuno che, per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, il collegio sinda-

cale acquisisca notizie dal professionista indipendente incaricato delle attestazioni previ-

ste nella disciplina degli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza di cui al d.lgs. 

12 gennaio 2019, n. 14.

Dei riscontri effettuati e delle informazioni ricevute, il collegio sindacale dà evidenza con 

apposita verbalizzazione.
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Commento

Il diretto interlocutore del collegio sindacale, anche nelle vicende inerenti alla crisi o all’in-

solvenza della società, è l’organo amministrativo.

Il consulente incaricato di predisporre i piani e il professionista indipendente incaricato di 

redigere le attestazioni previste nel d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 sono direttamente incari-

cati dalla società rispetto alla quale sono vincolati da obblighi contrattuali assunti in virtù 

della sottoscrizione del mandato professionale.

Per questo motivo, rapporti e scambi di informazioni tra collegio sindacale e detti profes-

sionisti, pur se rilevanti per lo svolgimento della stessa funzione di vigilanza che il collegio è 

chiamato ad espletare, devono essere necessariamente concordati con l’organo di ammini-

strazione che resta il diretto interlocutore degli uni e degli altri.

A ogni buon conto, considerata la posizione di assoluta centralità assunta dal collegio sin-

dacale all’interno della governance societaria quale destinatario di informazioni dall’orga-

no di amministrazione e considerato lo scambio di informazioni con il soggetto incarica-

to della revisione legale – centralità garantita anche dal diritto di intervento che l’organo 

vanta rispetto alle adunanze e alle assemblee degli organi sociali – il collegio sindacale 

può rappresentare per il consulente incaricato della redazione dei piani ovvero per il profes-

sionista indipendente un utile punto di riferimento. Il collegio sindacale, infatti, può fornire 

ulteriori informazioni circa la struttura degli assetti organizzativi, amministrativi e contabili 

adottati dalla società e, se del caso, evidenziare eventuali criticità riscontrate a seguito 

dell’attività di vigilanza svolta in esecuzione dell’incarico (Cfr. Norme 3.3, 3.5., 3.6.).

Al ricorrere di tale ipotesi, i sindaci devono evidenziare al consulente e vieppiù all’attestato-

re che eventuali informazioni fornite non potranno essere utilizzate per sostituire o suppor-

tare analisi e conclusioni che non siano frutto dell’attività personalmente svolta da questi 

ultimi.
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Norma 11.10. Vigilanza del collegio sindacale in caso di riduzione o perdita 
 del capitale

Principi

Nel caso in cui la società abbia depositato domanda di concordato o domanda di omolo-

gazione di un accordo di ristrutturazione, qualora ricorrano le condizioni descritte nell’art. 

2446, co. 2 e 3, nell’art. 2447, nell’art. 2482-bis, co. 4, 5, e 6, e nell’art. 2482-ter c.c., ovvero 

ricorra la causa di scioglimento di cui all’ art. 2484, n. 4, c.c. e di cui all’art. 2545-duodecies 

c.c., il collegio sindacale, in adempimento della funzione riconosciutagli dalla legge, vigila 

secondo le modalità previste dalle presenti Norme.

A seguito dell’omologazione del concordato preventivo o dell’accordo di ristrutturazio-

ne, ovvero della mancata omologa, il collegio sindacale, al ricorrere dei presupposti di cui 

all’art. 2446, co. 2, c.c., 2447 o 2482-bis, co. 4, 5 e 6, e 2482-ter c.c., ovvero al ricorrere della 

causa di scioglimento di cui all’art. 2484, co. 1, n. 4, c.c. e di cui all’art. 2545-duodecies c.c., 

vigila che gli amministratori diano seguito all’adozione delle formalità e degli adempimenti 

prescritti dalla legge.

Riferimenti normativi

Artt. 2446, 2447, 2482-bis, 2482-ter, 2484, n. 4, 2545-duodecies, c.c.; artt. 20, 44, 64, 89, d.l-

gs. 12 gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Al ricorrere dei presupposti di cui all’art. 2446, co. 1, c.c. e 2482-bis, co. 1, 2, 3, c.c., il col-

legio sindacale vigila che l’organo amministrativo provveda alla tempestiva convocazio-

ne dell’assemblea per l’adozione degli opportuni provvedimenti e alla presentazione di una 

relazione sulla situazione patrimoniale della società. In caso di inerzia dell’organo di am-

ministrazione, il collegio sindacale provvede ad attivarsi per la convocazione. Si applica la 

Norma 9.1.

Il collegio sindacale, nel caso in cui la società, pur ricorrendo i presupposti di cui agli artt. 2446, 

co. 2 e 3, 2447, 2482-bis, co. 4, 5 e 6, c.c. e 2482-ter c.c., abbia presentato domanda di concor-

dato preventivo, ovvero domanda per l’omologazione di un accordo di ristrutturazione, ovvero 

richiesto misure cautelari e protettive, previamente informato dall’organo amministrativo, 

verifica l’effettiva presentazione della domanda e svolge una funzione di vigilanza conforme-

mente a quanto previsto nella Norma 11.6.

Il collegio continua a svolgere le funzioni a esso attribuite dalla legge e vigila che gli as-

setti adottati dall’organo amministrativo risultino adeguati alla realizzazione del piano o 
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dell’accordo e vigila che gli amministratori si attivino per la realizzazione del programma 

concordatario, dell’accordo di ristrutturazione ovvero degli adempimenti connessi alla pre-

sentazione della proposta di accordo di ristrutturazione.

A seguito dell’omologazione del concordato preventivo o dell’accordo di ristrutturazione, 

ovvero nel caso di mancata omologa, qualora le perdite non risultassero ripianate, ripren-

dono efficacia gli obblighi civilistici di cui agli artt. 2446, co. 2 e co. 3, 2447, 2482-bis, co. 4, 

co. 5 e co. 6, 2482-ter c.c., e torna a essere operativa la causa di scioglimento di cui all’art. 

2484, co. 1, n. 4, c.c. e di cui all’art. 2545- duodecies c.c.

Commento

A seguito della presentazione della domanda di concordato, o della domanda di omologa-

zione di un accordo di ristrutturazione, ovvero della richiesta di misure protettive e cautelari 

relative a una proposta di accordo, e fino all’omologazione, il d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 

declina l’inoperatività dei rimedi societari in caso di perdite e l’inoperatività della causa di 

scioglimento per la riduzione del capitale. Dello stesso tenore è la previsione recata dall’art. 

20 d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 al fine di favorire la composizione negoziata, qualora la so-

cietà abbia presentato la relativa istanza, nonché quella recata dall’art. 44, comma 1-bis, 

in caso di accesso con riserva di deposito di documentazione.

Al verificarsi di simili ipotesi, pertanto, la gestione della società è finalizzata alla realizzazio-

ne del piano di concordato o dell’accordo.

Operando, per dettato legislativo, fino all’omologazione, le richiamate sospensioni degli 

obblighi civilistici cessano dal momento dell’omologazione del concordato preventivo o 

dell’accordo di ristrutturazione, il che fa presumere che il piano di concordato o l’accordo di 

ristrutturazione abbiano espressamente previsto misure tali da poter riallineare il capitale 

sociale al minimo fissato dalla legge.

Riprendendo vigore le generali regole del diritto societario, se alla data dell’omologazione 

dovessero permanere le condizioni descritte negli artt. 2446, co. 2 e 3, 2447, 2482-bis, co. 4, 

5 e 6, 2482-ter c.c., o la perdita del capitale sociale nelle cooperative, il collegio sindacale 

deve vigilare che gli amministratori accertino le perdite rilevanti e adottino i provvedimenti 

utili al fine di ricapitalizzare, trasformare o porre in liquidazione la società.
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Norma 11.11. Affitto d’azienda e strumenti di regolazione della crisi 
 e dell’insolvenza

Principi

Il collegio sindacale, compatibilmente con le prerogative che la legge gli riconosce, vigila 

che il contratto d’affitto d’azienda non contenga clausole che possano consentire il depau-

peramento del patrimonio aziendale.

Riferimenti normativi

Artt. 2393, 2394, 2476, 2556, 2562, c.c.; artt. 64-bis, 84, 172, 184, 212, 322, 323, d.lgs. 12 gen-

naio 2019, n. 14. 

Criteri applicativi

Laddove sia stato stipulato un contratto d’affitto, il collegio sindacale verifica che l’organo 

amministrativo abbia valutato, con particolare attenzione, che:

• l’affitto sia sorretto da valide motivazioni;

• il contratto, se stipulato ai fini del mantenimento della continuità aziendale, rispetti l’o-

biettivo di garantire la conservazione dei valori aziendali;

• il contratto preservi, nella misura possibile, i posti di lavoro;

• il canone di affitto pattuito sia congruo, anche in considerazione di quanto stabilito nella 

relazione di stima rilasciata da un professionista all’uopo incaricato;

• nel corso del contratto, il canone sia regolarmente versato;

• non siano inserite clausole contrattuali che possano ostacolare, in caso di futura cessio-

ne, il rispetto delle regole di competitività proprie delle vendite concorsuali.

Commento

La stipula di un contratto di affitto di azienda può essere ritenuta dagli organi della pro-

cedura abusiva o incompatibile con gli interessi della procedura stessa e può essere quindi 

foriera di responsabilità sotto il profilo sia civile sia penale per le parti che lo hanno stipula-

to. In ottica penale, in particolare il rischio è che il contratto venga stipulato al fine di con-

sentire ai soci della società insolvente la disponibilità materiale dei beni, avvantaggiando 

indebitamente i soci a discapito dei creditori.
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Norma 11.12. Ruolo del collegio sindacale durante la liquidazione giudiziale

Principi

Durante la procedura di liquidazione giudiziale le funzioni del collegio sindacale sono sospese.

Riferimenti normativi

Artt. 2377; 2379-ter; 2479-ter; 2403; 2405; 2484, co. 1, n. 7-bis; 2499 c.c.; artt. 124; 133; 141; 

233, co. 1, lett. a) e b) e co. 2; 264, co. 2; 265, co. 2, let. b); 276, co. 1; 278; 380, co. 1, d.lgs. 12 

gennaio 2019, n. 14.

Criteri applicativi

Durante la procedura di liquidazione giudiziale il collegio sindacale entra in uno stato di 

quiescenza che determina la sospensione delle funzioni. Del pari è sospeso l’esercizio dei po-

teri di vigilanza e di intervento attribuiti dalla legge al collegio e ai sindaci individualmente.

Tuttavia, permanendo in carica, il collegio sindacale può essere chiamato a svolgere le 

proprie funzioni limitatamente alle eventuali attività poste in essere dagli organi sociali 

che siano da considerarsi compatibili con la pendenza della procedura di liquidazione giu-

diziale. Nel corso della procedura di liquidazione giudiziale i sindaci partecipano pertanto, 

ex art. 2405 c.c., alle eventuali adunanze degli organi sociali: a titolo esemplificativo, l’as-

semblea chiamata a deliberare in ordine alla trasformazione ex art. 2499 c.c. (salvo che la 

competenza sia attribuita al curatore ex art. 264, co. 2, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14), all’au-

mento del capitale a pagamento o in ordine alla ripresa dell’attività o alla sua cessazione 

ex art. 233, co. 2, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 alle adunanze del consiglio di amministra-

zione convocato per deliberare in merito alla proposta di concordato nella liquidazione 

giudiziale della società: art. 265, co. 2 lett. b), d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14; inoltre i sindaci 

sono legittimati a presentare reclamo contro i decreti del giudice delegato e del Tribunale 

ai sensi dell’art. 124, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14 o contro gli atti e le omissioni del curatore 

ex art. 133, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14 o infine contro gli atti del comitato dei creditori ex 

art. 141, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14; come pure al collegio sindacale possono riconoscersi, 

rispetto alle decisioni del curatore derivanti dalle attribuzioni assembleari al medesimo ri-

conosciute ex art. 264, co. 2, d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14, i poteri impugnatori per l’espresso 

richiamo, sia pure con clausola di compatibilità, degli artt. 2377, 2379-ter e 2479-ter c.c. 

Non essendovi coincidenza tra liquidazione giudiziale ed estinzione della medesima, si po-

trebbe verificare che, in presenza di residuo attivo (per avvenuto pagamento integrale dei 

creditori oppure a seguito di concordato nella liquidazione giudiziale), i soci optino per la 

ripresa dell’attività con quel patrimonio residuo ovvero procedano a una ricapitalizzazione. 

Al ricorrere di queste circostanze o in caso di revoca della liquidazione giudiziale, eventua-
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lità invero assai rare nella prassi, il collegio sindacale riassume le proprie piene funzioni e i 

relativi poteri.

Nonostante la sospensione delle principali funzioni di controllo, anche in tale ipotesi trova-

no comunque applicazione le regole generali in ordine alla cessazione dall’ufficio (Cfr. Nor-

ma 1.6.), ivi inclusa la disciplina della rinuncia all’incarico.

Qualora l’ordinamento ricolleghi situazioni impeditive all’aver rivestito per un certo arco di 

tempo la carica di sindaco in imprese sottoposte a liquidazione giudiziale o a procedure 

equiparate, il relativo termine va riferito alla data di apertura della procedura di liquidazione 

giudiziale.

Commento

L’apertura della procedura non produce l’estinzione dell’ente, né la cessazione degli organi 

sociali, ma soltanto lo scioglimento della società.

Che la procedura di liquidazione giudiziale, pur determinando lo scioglimento, continui a 

non provocare l’automatica estinzione della società si evince innanzitutto dall’art. 233, co. 

2, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14. Infatti, nella prima parte del co. 2 è chiarito che il curatore, in 

caso di chiusura della procedura di liquidazione giudiziale di società di capitali per le ipotesi 

di cui all’art. 233, co. 1, lett. a) e b) convoca l’assemblea ordinaria dei soci per le deliberazioni 

necessarie ai fini della ripresa dell’attività ovvero della sua cessazione ovvero per la tratta-

zione di argomenti sollecitati, con richiesta scritta, da un numero di soci che rappresenti il 

venti per cento del capitale sociale; nella seconda parte del co. 2 si prevede che nei casi di 

chiusura della procedura di liquidazione giudiziale ai sensi dell’art. 233, co. 1, lett. c) e d), il 

curatore chiede la cancellazione della società di capitali dal registro delle imprese. Infine, 

come anticipato, l’art. 265, co. 2 lett. b), d.lgs. 12 gennaio 2019 n. 14 riconosce all’impresa 

fallita, al ricorrere di determinate condizioni, la legittimazione a presentare la proposta di 

concordato nella liquidazione giudiziale della società.

La circostanza che la procedura di liquidazione giudiziale non produca neppure la cessazio-

ne o la decadenza dei sindaci si desume, a contrario, dall’art. 303, d.lgs. 12 gennaio 2019, 

n. 14 che nell’ambito della liquidazione coatta amministrativa espressamente prevede la 

cessazione degli organi sociali (con la sola eccezione del caso in cui la società proponga un 

concordato ex art. 314, d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14); non sussiste, invece, alcuna analoga 

previsione con riferimento alla liquidazione giudiziale della società.
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